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CARMAGNOLA, Segretario, dà lettwra del
proc,esso verbale del14 seduta wntimerridia.na
del giorno prec.ed,enve, che è a.pprlOvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

. PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge, d'ini~
ziativa :

del senatore Braschi:

«Modifica all'articolo 35 della legge 27 di~
cembre 1953, n. 968, sui danni di guerra»
(646) ;

dei senatori Spallicci, Alberti, Angrisani,
Boccassi, CapoTali, Galletta, Grava, Per'r'ier,
Sante'ro, Schiavi e Tibaldi:

« Istituzione del ruolo degli addetti sanitari
all'estero» (647).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle' Commissioni com~
petenti.

Pres.entazlone di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che il senatore
Papalia, a nome della minoranza della 2a Com~
missione permanente (Giustizia e autorizza~
zioni a procedere), ha prese'ntato la relazione
sul disegno di legge: « Modifica ,agli articoli 2
e 3 della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine eletti ve a giudici della Corte costi~
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tuzianale» (82), d'iniziativa del senatare
Sturza.

Questa relaziane sarà stampata e distri~
buita.

Seguito della discussione del disegno di legge:
~ « Delega al Governo per l'emanazione delle

norme relative al nuovo statuto degli impie.
gati civili e degli altri dipendenti dello Stato ))

(232).

PRESIDENTE. L'ardine del giorno reca il
seguita della discussiane del disegna di legge:
«Delega al Governo per 1'emanazione delle
norme relative al nuovo statuto degli impie.-
gati civili e degli altri dipendenti dello Stata ».

È iscritta a parlare il senatore Massini. Ne
ha facoltà.

MASSINI. Signar Presidente, anorevali col~
leghi, l'accalorata discussiane can cui si sta
svalgenda questa esame del disegna di legge,
ì'aceanita resistenza della maggiaranza a re-
spingere qualsiasi argamentazione e proposta
del1a minoranza, stanno a pravare, a mio pa~
rere, la giustezza della pasiziane di questa par-
te del SenatO' che senta di far respingere pri~
ma e, in via subordinata, di limita,re i poteri e
la valantà incantrollata del Gaverno a Mste-
mare i dip,endenti pubblioi. Chi vi parla ha
una. ragione direi quasi persanale per essere
diffidente versa questi sistemi; nan passo in-
fatti dimenti'care che nel lontano 1922 son~
stata una delle decine di migliaia di vittim~
del!' applicazione di una legge simile a quel~
la che discutiamO'. E l'intera categaria, alla
quale, malgradO' la mia matura età, ancara
mi anara di appartenere, ha anche essa delle
ragiani particolari per essere cantra questo
sistema di legiferare, di regolamentare la p~
siziane dei dipendenti pubblici. La verità è che
il prablema della rifarma della buracrazia e
quindi della rifarma strutturale dell' Ammini~
straziane pubblica, è una dei prablemi più an~
nasi e più discussi della vita pubblica italiana;
si può dire anzi 'Che qUelSta 'Problema è sorta
can l'unità stessa del nastro Pae'se ed è stata
sempre sallevata, talvalta discussa, ma mai
risalto, finendO' casì cal diventare il camoda
paraventO' dietrO' il quale si sana rifugiati quasi

tutti i Gaverni che si sano succeduti in Italia
dall'unità ad aggi, per negare giustizia e di~
gnità di trattamentO' a tutti i pubblici dipen~
denti.

Questa travata dalla legge delega nan ha
neanche il pregia della navità, in quanto non
fa che ricalcare vie che furono già seguìte e
calcate dallegislatare fascista, il quale, annul~
landa la personalità dell'impiegato e fiaccan~
done la spiritO', portò all'asservimenta del pa~
terE: dominante tutta la pubblica Amministra~
zione. In questa nuova clima, che dovrebbe es~
sere demacratico altre che repubblicana, sa~
rebbe auspicabile che, dapa le nefaste espe~
r.ienze del ventenni o, fosserO' rimosse tutte quel~
le impalcature che erano state erette per cam~
primere la buracrazia e riduria in una stata
di saggeziane marale e giuridica. Ad un certa
mO'menta parve davverO' che la rifarma della
burocrazia fasse a pO'tesse diventare il pra~
blema fandamentale della rinnavata palitica
nazianale; senanchè, putrappa, dal 1947 ad
aggi. .. (Interruzione del s,e1'l{(;toreFerretti).
Veda che il callega Ferretti dà segni di im~
pazienza.

FERRETTI. Quel «nefasta» è un agget~
tiva nuavo: mi compiaccia della sua varietà
di linguaggiO' e della sua fantasia.

MASSINI. Ha detta nefasta per un rispetta
al SenatO', perchè ben altri aggettivi si addi~
cana al regime fascista.

ROFFI. Sarebbe farse megliO' «fasti impe~
riali »?

MASSINI. Senanchè, diceva, dal 1947, quan~
da purtroppo abbe inizio la fa'se tinvolutiva della
palitica nazianale, ad aggi, è accaduta che i
vari Gaverni che si sana avvicendati alla di~
reziane del Paese hannO' finita can }'ignarare
questa esigenza fandamentale che daveva es~
sere alla base, carne ha detta, della rifarma
della buracrazia; e nai cansideriama questa
carne un'esigenza di libertà palitica, sindacale
e marale. Si tratta di restituire coscienza e di~
gnità a calara che per esserne stati vialente~
mente privati finirana costretti ad un canfar~
misma in virtù del quale la capacità e il ren~
dimenta degli impiegati si trasfarmarana in
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elementi sussidiari di -valutazione per dare la
precedenza alle altre valutazioni, che purtrop~
po conosciamo.

L'attuale Governo, data, ripeto, l'involuzione
politica in cui purtroppo viviamo, si è indiriz~
zato sulla strada opposta. Infatti siamo alla
rinascita della legge delega che ha visto la luce,
attraverso il Governo dell'onorevole De Gasperi
alla vigilia delle elezioni del giugno scorso.
A quell'epoca altre leggi analoghe a questa
vennero fuori, e si sperava di poterne avere
l'approvazione con la modifica della legge elet~
torale, con quella che il popolo ha giustamente
chiamata la legge truffa. Vennero fuori la leg~
ge casì detta pali valente, la legge sulla stampa,
la legge sindacale e via di seguita. Quindi pas~
siama cansiderare la nascita della legge de~
lega come uno dei tanti pravvedimenti che do~
vevana saffacare la nascente democrazia ita~
liana. Fortunatamente la così detta vittaria
definitiva non c'è stata e le altre leggi sano
state più a mena ,accantanate. La legge delega
è invece tarnata alla ribalta.

Nel perioda immediatamente successivo alla
liberazione, nel periodo della politica di unità
nazionale, per un camune sforza di ricostru~
ziane e sviluppo econamica e demacratica del
Paese, i pubblici dipendenti e le lora arga~
nizzazioni si sana dimostrati una strumenta
efficace in favore della sforzo ricostruttiva, in
quanta hanno interpretata in moda unitario la
valantà di rinnavamenta di tutta il papala.'
Questo fu ricanosciuta da tutti, tanta è vero
che la callabaraziane dei dipendenti pubblici
e delle lara legittime arganizzaziani sindacali
è stata richiesta, valorizzata, ed in certo senso
ladata da tutti gli enti interessati. Infatti, in
una Repubblica demacratica carne davrebbe
essere la nastra, a nessuna dovrebbe venire in
mente la necessità di limitare H ricanoscimenta
e il pieno sviluppo dei diritti castituzionali
ai pubblici dipendenti. A mano a mana però
che ci si è avviati versa la rottura dell'unità
nazianale, e saprattutta dapa il 1948, tale si~
tuaziane si è madificata, e si è dato inizio al
tentativa di spingere ai margini de'l1a vita na~
zianale, le farze che resera possibile ed. hanno
portato il più grande contributo all'abbatti~
mento del fascismo. Da quell'epaca ha inizio
una politica econamica che consideriamo anti~
nazionale, perchè svolta nell'interesse di ri-

stretti gruppi di monopolia. Nel quadra di una
tale politica antinazionale, quale funziane deve
ave're la Pubblica amministraziane, quali fun.
zioni debbana avere i pubblici dipendenti?
Quanda si intende svolgere una politica contra~
ria agli interessi delle grandi masse popalari,
è evidente che anche la Pubblica amministra.
zione de'Veperdere il suo carattere democratic,)
e nazianale, per acquistare lentamente ma si~
curamente quella strumento di .oppressione eca~
namica e poliziesca, per a,cquistare il carattere
di una amministrazione al serivizia di una po-
litica di parte a vantaggia di un ristretto grup-
po di privilegiati. Si è castretti a concludere da
questo punto di vista che .ogni classe dirigente,
ogni sistema politico, ha bisagno di un appro--
priato sistema amministrativo, atto a realizza~
re una determinata pOIUmoa.Questo. a nostro
avvisa, è il 8'Ìgni.:ficata SiOISt:anzi'aledell'attuale
legge delega. Quali .obiettivi ci si ripramette
di raggiungere? Privare i pubblici dipendenti
di .ogni diritto costituzionale, instaurando un
rapparto di saggezione e ponendoli al servizio
di una politica di parte; distrugge're di con~
seguenza e saffacare al massimo passibile le
.organizzazioni sindacali ed ogni principio di
demacrazia ;-organizzare le carriere e l'Ammi~
nistraziane in moda tale che in .ogni momento
il dipendente si senta in -balìa del prepotere
de] Ministra; creare candiziani di permanente
soggezione nei confronti dei dipendenti su ogni
questione e tenerli a guinzaglio per gli scatti
di stipendio, per le, promozioni e per quante
altre questiani che laro spetterebbera di diritta.

Si intende trasformare la nostra Ammini~
strazione in una Amministrazione in cui è as~
sente ogni principio non solo di collaborazione
ma di democrazia. Per tutti questi motivi, chi
più chi meno, tutte le organizzazioni sindacali
e tutti i pubblici dipendenti hanno manife~
stato la loro avversione alla legge delega.

LUCIFREDI, Sottos.egretwrio di Stato alla
Presidenz'O, del Consiglio dei ministri. A noi
non risulta.

MASSINI. Noi abbiamo ricevitori più di~
retti dei suai.

LUCIFREDI, Sottoseg'f1e1tario di Stato alla
Pr,e.8'Ì4enza (te.l Consi.glio dei ministri. Guardi,
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ne riceviamo tanti anche noi, ogni giorno, d:
interessati; se vuole gliene posso mandare una
parte.

MASSINI. Per quante affermazioni siano
state fatte da parte della maggioranza ancora
non ci si è detto su quale particolare punto
della legge de1ega i diJpendenti pubblici do--
vrebbero essere contenti ed ansiosi di questa
sua applicazione. Quindi le affermazioni della
maggioranza sono soggette a revisione, a con~
trollo. Ci è stato detto: cerchiamo di accele~
rare la discussione di questa legge delega per~
chè così gli statali potranno essere acconten~
tati. Ma su che cosa onorevoli colleghi? An~
cora non 10 sappiamo ed è chiaro che l'ordi~
namento giuridico per quel po' che è delineato
nella legge delega non migliora 10 stato giuri~
dico attuale, senza parlare, come mi perme~
terò di dire appresso, della questione econo~
mka. Non so francamente di che cosa do~
vrebbero essere contenti i dipendenti pub~
bl,lci. Per lo stesso periodo di tempo che
il Governo chiede per la eventuale applica~
zione dei provvedimenti che la legge delega non
fissa neanche sulle linee generali, la perples~
sità e la contrarietà non solo delle organizza~
zioni ma anche di tutti i pubblici dipendenti
è pienamente giustificata. A nostro avviso la
formazione dello stato giuridico dei dipendenti
statali non può essere stabilita dal Governo, e
solo dal Governo, anche per un'altra ragione:
i Governi, monocolori o multicolori che sia,no,
si formano e possono anche passare.. Le leggi
però rimangono e rimangono anche i dipen~
denti statali. Perciò, non fosse altro che per
questo, i dipendenti statali non possono essere
sistemati secondo gli umori e le circostanze
particolari nè di un Ministro e neanche di un
Ministero.

Le leggi che riguardano la vita, il lavoro,
l'avvenire di oltre un milione di dd,pendenti
statalj deve no essere un insieme di dispo~
sizj oni elaborate nelle linee generali, s'in.
tende, discusse ed approvate dal solo organo
deliberante e responsabile, cioè il Parlamento.
La genericità, il vago, l'ampia possibilità del
Governo di fare quello che vuole dei dipen~
denti statali, dominano senza contrasti in qu~
sto progetto di legge di delega. Se qualche
precisazione vi è, specie nella parte giuridica

e normativa, questa riguarda tutte le innova~
z:ioni peggiorative che, secondo il Governo, do..
vrebbero trovare posto nel nuovo stato giuri~
dico degli impiegati. Ma il colmo ~ come ho
accennato prima ~ della imprecisazione si ri~
scontra soprattutto nella cosiddetta parte eco~
nomica che non esiste, dove non si incontra
neanche per incidenza e neanche una volta la
parola «miglioramento ». Gli altri fatti mar~
ginali, come l'acconto, come le dichiarazioni
che ,si fanno nene relazioni, sia, governativa.
sia di maggioranza, contano molto poco: quel
che conta è la legge quando sarà votata per
quello che conterrà e non per quello che avreh..
be intenzione di contenere. Quindi specialmen~
te per quello che riguarda la parte economica;
e ~ col permesso dell'onorevole Lucifredi e
della maggioranza del Senato ~ quello che
più attendono i dipende'Ilti pubblici sono i mi~
glioramenti economici. Io sfido il Governo a
dimostrare che i dipendenti pubblici sono tutti
contenti che questa legge' sia subito varata. Ma
che c'è scritto in questa legge delega per quello
che più interessa i pubblici dipendenti? Non
c'è scritto niente. E come si fa allora ad -sssece
contenti del vuoto completo, dello zero spac.-
cato,' come si dice in contabilità? È evidente
che non possono essere contenti. Quindi più
che ristrettezza di criteri per quel che ri~
guarda la parte economica, bisogna parlare di
vuoto, di silenzio assoluto.

È già la seconda volta che l/onorevole Riccio
parla di una certa cifra di miliardi: 60~80~100.
Cosa vuoI dire questa cifra? Può essere molto
e può essere niente. Ci sono centinaia di ml~
gliaia di pubblici dipendenti la cui retribu~
zione mensile globale oscilla intorno alle lir.-:J
30 mila, qualcuno è a 28--29, 'altri sono a
32-33~35, per centinaia di migliaia. A que~
sti dipendenti pubblici, letteralmente alla fa~
me, che cosa, dice la legge delega, che cos,~
promette 11 Governo? Niente. E neanche
la notizia dei 60~80~100 mili'M'di può dire
niente a queste centinaia di migliaia di pub~
blici dipendenti. Direbbe qualcosa se a questi,
che hanno stipendi assolutamente di fame, si
dicesse: sapete, il vostro minimo di retribu~
zione da 30 è portato a 35~36 a 38, questo già
sarebbe qualcosa; si potrebbe poi discutere se
è sufficiente o no, ma finchè questo non 10 si
dice i dipendenti statali non possono essere
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entusiasti della legge delega. NO', le vastre ine~
satte' infarmaziani a farse anche bugie inven~
tate di sana pianta per appoggiare la legge
delega stessa.

TUPINI, :Mìnìst,~o senza portafoglio. Que~
sta la escluda, anarevale Massini. Siccame
queste affermaziani venganO' da nai, iO'le passa'
assicurare' che le bugie nan le diciamO' e sa~
prattutta che esse rifugganO' dalle nastre in~
tenziani.

MASSINI. In questa casa nan è stata scritta
niente di impegnativa, quindi nan esistanO'
neanche bugie. Però nell'affermaziane che la
maggiaranza a la tatalità de'i pubblici dipen~
denti sia entusiasta della legge delega e tenti
quasi di saffacare il Gaverna a farza di ab~
bracci, iO' ha i miei gravi dubbi e dica che è
qualcasa di peggiO' che una inesattezza.

Casa diremO', ad e'sempia, alla massa dei
ferravieri, almenO' il 50 per centO' del tatale,
80 mila pubblici dipendenti? Che il Gaverna
stanzierà 60, 80, 100 miliardi? E, di questi
100 miliardi che cosa verrà a questi letteral~
mente affamati? Nan si sa se le retribuziani
minime sarannO' aumentate di due, tre a quat~
tra mila lire, nan si sa se arriverannO' almenO'
al 50 per centO' del minima indispensabile se~
gnalata dall'UfficiO' di statistica per la famiglia
tipO'. Questa entusiasma dei pubblici dipen~
denti ci lascia quindi malta dubbia si.

Si dice che la legge delega anche per la
parte ecanamica, altre che per la parte giuri~
dica, nan può scendeTe a particalari. SiamO'
d'accarda, nessuna pensa che il Parlamenta
deve farmulare l'intera regalamenta e tutte
le narme. Ma almenO' deve indicare le' linee
generali e i minimi salariali ~i retribuziane.
Qt~esto nan è un dettaglio, ed una, le'gge de.
lega, in linea geneorale, deve fissarla perchè
serva di arientamenta.

Sana state accettate vecchie rivendicaziani
sindacali agitate, si può dire, dall'inizia della
liberaziane ed anche all'e'Paca prefascista,
quelle ciaè degli scatti illimitati. N essuna pre~
tende la regalamentaziane campleta di questa
istitutO', ma una valta che la legge de'lega è
arrivata, bantà sua, a dire che gli scatti sa~
ranna illimitati nella sviluppa della medesima
carriera, ci varrebbe tanta paca a precisare

ognj quanto.avverJ'anna e che percentuale
avrannO'. SilenziO' campleta, nan sala, ma gli
emendamenti prapasti in questa direziane sana
stati bacciati came eresie. Questa aumenta il
dubbia e l'incertezza, nan la saddisfaziane, ma
l'insaddisfaziane dei pubblici dipendenti.

Questiane del perequamenta delle pensi ani.
Ormai vige la cansuetudine di assicurare al
pensianata i nove de'CÌmi della retribuziane.
Viene a nan viene mantenuta? Anche qui ba~
sterebbe una sala riga, la cui mancanza lascia
in saspetta ed in saspesa la gran parte dei
pubblici dipendenti.

Tutti sappiamO' che i pubblici dipendenti
sana l'unica categaria in Italia che mancanO'
di scala mO'bile. Questa è una dei mativi per cui
un paia di valte l'annO' i pubblici dipendenti
sana castretti ad entrare in agitaziane per
cercare di carrere- dietrO' all'aumenta del c~
sta della vita, perchè mentre per le altre cate~ ,
garie, sia pure can un arganisma nan perfetta,
ci si avvicina man manO', i pubblici dipendenti
rimanganO' sempre indietrO'. Tanta che la man~
canza di questa istitutO' della scala mO'bile per
i pubbHci dip'endenti ha 'Partato a questa che
mentre qui noi parlilamo di miglial"amJenti,
nella realtà nan se ne avrannO', perchè quella
che farà H Governa sarà so.lo un p'arzÌ'ale ade~
guamenrto. di quella 'che hannÙ' perduta gli sta~
bii 'e non un 'effettivO' aumenta de-llora te'Ilare
di vdta. Se non prendiamo. faocalSiane di qu~sta
legge per fare delle madificazioni. sul trlatta~
menta 'eco.nomi'ca dei 'P'UIbbllÌiCJÌdipendenti an~
che d'a questÙ' punta di vista cJertament'e nOon
la f.arema piÙ.

Oggi siamO' ancara in arretrata per il 10, 12,
anche 15 per centO', came recupera del tenare
di vita perduta e quindi bisagnerebbe prima
di parlare di migliaram6'l1ta almenO' mettersi
alla pari can quella che si è perduta.

Che i dipendenti statali si travinO' in disa~
giate candiziani ecanamiche, questa è stata ri~
canosciuta anche dalla maggiaranza e parti~
calarmente dall'anòrevale Riccio, il quale h~
fatta un ragianamenta che nan sa se abbia ri~
scasso la gratitudine de'gli statali. Egli ha
detta: i dipendenti pubblici prendanO' paca è
vero, ma non prendono po.ca per quella che
attualmente fannO', prendanO' poco peT quella
che davrebbera fare.
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Che ragionamento è questo? Noi 10 respin~
giamo in pieno, cosa vuoI dire che attual~
mente i dipendenti pubblici sono pagati poco,
ma non fanno niente o quasi?

Quindi io penso che lo scontento di una gran~
de parte dei pubblici dipendenti per la legge
delega sia esasperato dal punto di vista delle
condizioni economiche, che sono taciute, com~
pletamente o quasi, dalla legge delega.

Ciò che mi accingo a dire non è pertinente
alla discussione che stiamo facendo; ma non
è un mistero per nessuno che, attraverso molte
strade, i pubblici dipendenti hanno detto: sic~
come nella migliore delle ipotesi bisognerà
aspettare molti mesi per vedere applicata la
legge delega, perchè il Governo non accetta la
proposta fatta da tutte le organizzazioni sin~
dacali di concedere un qualcosa che permetta
ai dipendenti pubblici di attendere tutti quei
lunghi mesi che saranno necessari alla solu~
zione del problema economico attraverso que~
sta legge? Perchè non si concede un nuovo
acconto, acconto che è stato chiesto sotto for~
ma di disegno di legge in Parlamento, con la
proposta Bitossi di ieri, da tutte le organizza~
zioni sindacali che hanno scritto ai Ministri
interessati, ed anche dal sindacato ferrovieri
di cui mi onoro di essere uno dei dirigenti,
che ha scritto all' onorevole Presidente del Con~
siglio il quale ci ha risposto gentilmente, con
una lettera di cinque righe, dicendo che la
nostra proposta era stata mandata all' esame
delle Amministra,zioni competenti?

Cosa vuoI dire questo ? VuoI dire che i sin~
goli direttori generali devono decidere se
il Tesoro può sborsare le somme necessarie
per dare un nuovo acconto. Ma è il Governo
che, a mio avviso, deve dare queste disposi~
zioni e, senza l'intenzione di dire una parola
più grossa del mio pensiero, credo che questa
non sia una risposta logica, lecita, da parte
di un Governo, dire che ha preso in conside~
razione la nostra proposta e che ha dato man~
dato di esaminarla all' Amministrazione com~
petente. Ma è il Governo che deve esaminarla
e decidere e ]e Amministrazioni dovranno poi
provvedere perchè l'applicazione sia la più sol~
lecita pòssibile. Mi permetto, a chiusura di
questa parte del mio modesto intervento, an~
che se ciò non è pertinente alla legge dele~
ga, di chiede're al Governo, al ParlamentJ

che si voti immediatamente un provvedimento
per venire incontro, prima delle vacanze esti~
ve, a tutti i pubblici dipendenti, con un piccolo
sollievo temporaneo. Se fate questo, i pubblici
dipendenti saranno soddisfatti, anche se tem~
poraneamente, del vostro operato. Ma al pun-
to in cui stanno oggi le cose, non veniteci a
dire che 'essi sono contenti dello svolgimento
della legge delega, che vi preparate a varare.

Col permesso dell'illustrissimo Presidente
e del Senato vorrei dire qualche cosa in m~
rito all' Azienda ferroviaria. Da questo punto
di vista, ancora più scabrosa si pre'Senta la
legge delega. Siccome la legge delega dovrebbe
o vorrebbe essere una delle basi principali alle
quali si dovranno informare tutti i provvedi~
menti di riforma dell' Amministrazione dello
Stato, bisogna, a nostro avviso in questa oc~
casione, stabilire concretamente, tra l'altro, se
l'Azienda ferroviaria deve essere effettiv~
mente un' Azienda autonoma o deve rimanere
nell'equivoco in cui l'ha gettata il fascismo.
NelI'epoca prefascista, all' epoca della gestione
di Stato" dal 1905 in poi, l'Amministrazione
ferroviaria era veramente una Azienda auto-
noma di cui il Governo aveva il controllo per-
manente il più esteso possibile. Noi fra le. altre
cose chiediamo il ripristino di questa autono-
mia che è stata riconosciuta matura e neces~
saria da tutte le Commissioni, da tutti gli
enti che si sono interessati ,fino ad oggi di
questo problema, di cui purtroppo la legge de- .
lega non fa nessun sufficiente esplicito cenno.
Ognuno dei tipi di sistemazione che si vor~
rebbero dare aH'Azienda ferroviaria ha i suoi
difetti. E secondo noi l'attuale sistema è an-
cora più difettoso perchè non è possibile poter
assimilare l'Azienda ferroviaria col suo carat~
tere industriale e commerciale alla gestione
di un qualsiasi altro Ministero. Ho sentito al-
tri colleghi della maggioranza fare dene giuste
distinzioni tra la scuola e gli altri Ministeri;
non ho niente da obiettare, ma vorrei modesta~
mente osservare che, se differenze sostanziali
ci seno, come ci sono, tra il Ministero della
scuola ed un altro qualsiasi Ministero,' diffe~
renza penso vi sia, ed an!oora più grande, tra
un Ministero e una azienda autonoma commer~
ciale e industriale, come quella delle Ferrovie
dello Stato. Quindi essa ha bisogno di una
pl"o~onda modi:fiJca,perchè l'attuaJle sistema, a
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parte le considerazioni di autonomia, tende ad
assimilare l'Amministrazione' ferroviaria ad
uno dei rami del servizio di un determinato
Ministero, considerandola nè più nè meno
come una direzione governativa, sia pure spe~
cializzata. Invece il sistema che è da noi auspi~
cato, e' che è un po' il ritorno all'antico, con~
sente in notevole misura quella elasticità ca~
ratteristica delle aziende industriali, che per~
mette loro di adeguarsi con una prontezza sco~
nosciuta alle altre Amministrazioni statali al
mutare' delle esigenze del pubblico servizio e
alla sua evoluzione tecnica ed economica. Gli
organi dell' Azienda ferroviaria, anche se sog~
getti ad un permanente controllo da parte del
Ministero, dovrebbero aveTe libertà di azione I
e di iniziativa, pur assolvendo i loro compiti
nella traccia segnata dalle direttive ministe~
riali.

In tutte le leggi che interessano l'Azienda
ferroviaria, que'Sta è definita l'Amministra~
zione autonoma delle ferrovie dello Stato. Di
fatto, però, essa è un organismo ministeria~
lizzato e impregnato di eccessiva burocrazia.
I ferrovieri hanno un loro regolamento, che
è il loro ve'cchio stato giuridico del 1925, cioè
di origine fascista, e al di sopra di esso c'è
lo statuto giuridico degli statali in genere.
L'Amministrazione è chiamata autonoma an~

,che adesso, ma chi la dirige è il Ministro e,
per esso, il Governo. Vi è, in sostanza, uno
stato di fatto che lascia perplessi anche i più
competenti di questo ramo di servizi.

Insomma, l'Amministrazione ferroviaria è o
non è autonoma? La Commissione presieduta
dall'onorevole Saporito, nominata nel 1898,
così si esprimeva nel 1903 alla vigilia del pas~
saggio alla gestione statale delle ferrovie:
«Una grande' azienda come quella dei tra~
sporti ferroviari deve essere retta con criteri
eminentemente industriali. I suoi amministra~
tori debbono avel'e libertà di iniziativa. La
Azien1a ferroviaria, se' Azienda di Stato, do~
vrebbe quindi essere un'azienda completamen~
te autonoma ».

Ma ci sono altri giudizi più recenti di per~
sone ed organi che hanno studiato questo pro~
blema, che' dicono: «Il carattere tipicamente
industriale dell'esercizio ferroviario, che lo
differenzia nettamente dalle altre forme di at~
tività ministeri ali dell' Amministrazione stata~

le, non lascia alcun dubbio sulla scelta, nel
senso che deve considerarsi senz'altro prefe~
ribile la gestione affidata ad un' Azienda sta~
tale dotata di autonomia amministrativa. La
riforma della struttura aziendale deve peTtan~
to giungere a restituire il Ministro alle 'sue
funzioni e ad assicurare alle nostre ferrovie
statali la maggiore libertà di iniziativa e' di
auto~governo sulla gestione, quale premessa a
quella più ampia patrimoniale che è la mèta
ultima di ogni riforma integralmente conce--
pita ed attuata ».

I diversi congressi italiani per i trasporti,
che si sono succeduti in questi ultimi anni,
hanno sostenuto la stessa tesi. Attualmente
abbiamo un'altra molto autorevole Commis~
sione che studia questo problema, presieduta
dal consigliere di Stato Perruti e di cui mi
onoro di far parte, la quale è giunta alle' me~
desime conclusioni, tanto che alla dizione di
« Amministrazione autonoma delle ferrovie del~
lo «Stato» propone di sostituire la. dizione
«Azienda autcnoma delle ferrovie dello Sta.
to », che non è, come i colleghi mi inse.gna~
no, la stessa cosa, perchè rispecchia megli0
il carattere industriale del servizio. Quindi
viene precisato che 1'Azienda autonoma delle
ferrovie dello Stato ha la diretta gestione di
tutti gli affari che comunque si riferiscono al~
l'esercizio ferroviario. Sono quindi affermati
i seguenti crllteri: lo Stato eS'elI'lClÌ'Scele feT~
rovie dello Stato per mezzo di un' Azienda la
quale, pur essendo dotata di autonomia, è
Azienda statale; a tale Azienda viene affidato
soltanto l'e'sercizio della ferrovia. Ciò per dare
ordine ad una materia che fin qui ha dato
luogo ad incertezze e a divergenze di vedute.

È poi espEcitamente stabilito che le Ferrovie
dello Stato dovrebbero essere consegnatarie dei
beni patrimoniali e demaniali avuti in dotazio~
ne dallo Stato e di quelli che sono stati o sa~
ranno acquisiti nel corso della gestione ferro~
viaria. Coerentemente a tale concetto è lo Stato
che, a carico del proprio bilancio, deve fornire
i fondi per gli incrementi di tali beni, per
l'effettuazione e il miglioramento del servizio
ferroviario. È invece l'Azienda che provvede
alla manutenzione ordinaria e straordinaria di
tutti i beni in consegna, nonchè al rinnova~
mento della parte metallica, dell'armamento,
del materiale rotabile, delle navi traghetto,
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ecc. Un conto quindi è l'incremento patrlmo~
niale, e un conto sono l'eserc.izio e la manuten~
zione. È da tener presente che nel bilancio
delle Ferrovie dello Stato non dovrebbe più
figurare il carico della parte patrimoniale, ma
solo quello che riguarda le spese di esercizio.
In Francia si è già a questo punto, ma con
qualche altro passo avanti, tanto che anche la
manutenzione delle strade ferrate è fatta, come
quella delle strade, a spese dello Stato, appun~
to per avvicinare il più possibile le ferrovie
ad una azienda che esercisce un patrimonio
dello Stato del quale è responsabile.

Se questo è quanto neees'sita fare, ed i fer~
rovieri sono con ciò d'accordo, è evidente che
la legge delega allontana, annulla, ignora tutti
questi studi tanto che non se ne è fatto il mi~
nimo cenno nè nei punti dell'articolo 2, nè nel~
l'articolo 7, come vedremo a suo tempo. I fer.
roviera, ho già avuto occasione di dirlo, aman.:>
la loro azienda, e deBiderano che essa sia ge.
stita nel migliore dei modi perchè possa es~
sere incrementata e dare i massimi vantaggi
al Paese. Sono d'accordo infine perchè, con una
riforma del genere, la loro richiesta di sgan~
ciamento dal resto della burocrazia, divente~
rebbe una conseguenza logica, senza esservi
forzatamente subordinata. Anche per il pro~
blema dello sganciamento, sono anni che si
fanno studi, e tutti hanno concluso, più o meno,
implicitamente, in senso favorevole, compre~
sa l'ultima Commissione presieduta da sua ec~
cellenza Berruti; che ha impostato i suoi la~
vori di riforma strutturale dell' Azienda e di
sistemazione del personale sulla base di qUe~
sto presupposto. Al momento opportuno pre.-
senteremo degli emendamenti specifici al ri~
guardo. Chiediamo che questa Azienda com~
pleti la sua autonomia strutturale e funzio~
naIe anche attraverso lo sganciamento del per~
sonale nel confronti della gerarchia statale.

Egregi colleghi, il lavoro di questa branca
industriale e commerciale, anche se statale'.
non può paragonarsi ~ mi sembra talmentè
ovvio che sto pensando se valga la pena, di
spendervi parole ~ a nessuna organizzazione
ministeriale. Pe'11sate voi a quale qualifica di
un qualsiasi rispettabilissimo funzionario di un
M,inistero possano paragonarsi le qualifiche di
macchinista ferroviario, di capo:Stao;ione o
qualsiasi altra qualifica ferroviaria. Anche Io

stesso impiegato della Direzione generale i]
quale, come ogni altro impiegato mi'l1isteriale.
sta seduto di fronte ad un tavolino con delle
carte davanti, si differenzia dall'impiegato mi.
nisteriale perchè quelle carte concernono una
gestione industriale e' non hanno niente a che
fare ,con nessuna pratica burocratica ammini~
btrativa. Quindi lo sganciamento si impone. Lo
stato giuridico dei ferrovieri deve essere rego~
lato dal regolamento del personale, non da
quello in vigore, ma da quello che da anni si
sta studiando appunto per cancellare tutte le
brutture che ancora purtroppo sussistono. Bi~
sogna riconoscere che le mansioni e le' respon~
sabilità sono ,completamente differenti e ch,~
non c'è qualsiasi analogia con altr,i Ministeri:
di qui la necessità che la categoria dei ferro~
vieri abbia de:i quadri di classificazione propd
ed anche delle tabelle di stipendio proporzio~
nate allo sforzo, alla responsabilità e al rischio
che il personale affronta tutti i giorni nel suo
diuturno lavoro.

Avv,jrandomi, egregi colleghi, aliI'a condu8li~
ne di questo mio intervento, mi permetto di
insistere perchè nella legge delega ci sia un
accenno esplicito alla soluzione di questo pro~
blema. Occorre l'accenno esplicito perchè se si
lascia, come è intenzione della maggioranza,
completa libertà al Governo (la questione della
fiducia, della fede' non c'entra) questi problemi
non saranno ri,solti.

Se mi è permessa. una conclusione molto sin~
tetica di quello che fino ad adesso mi sono sfor~
zato di esprimere, io concluderei con questi
punti: 1) è neee&sario assicurare ai pubbliÌci di~
pendenti tutte le garanzie sociali e giuridiche,
tutte le libertà politiche e sindacali garantite
dalla Costituzione agli altri cittadini italiani
,sia come cittadini, sia come lavoratori; 2) b..-
sogna assicurare ai pubblici dipendenti una
retribuzione sufficiente ai loro civili bisognj ed
adeguata alle loro funzioni, alla responsabilità, '

ai rischi di ogni singola qualifica; 3) bisogIld
realizzare pe'r l'Azienda autonoma delle ferrD~
vie dello Stato una riforma strutturale consona
alle funzioni prevalentemente indus,triali e
commeJ:'lCÌ'aLi,che essa è chÌiamata a svolgere
nell'interesse' del Paese; 4) in -relazione a
tale riforma strutturale delle Ferrovie dello
Stato, occorre reaJ.izzare l'ormai maturo pro-o
blema dello sganciamento del personale ferro~
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riario dal rimanente della burocrazia statale;
5) bisogna, in attesa che la dis~ussicne .3i
svolga e che il Gcverno faccia tutto quello
che ha promesso di fare, concedere immedia~
tamente un acconto perchè i dipendenti pub~
blici non possono aspettare altri lunghissimi
mesi ne'lle condizioni economiche disagiate in
cui si trovano.

Date immediatamente un acconto come re~
centemente per più vie richiesto, quale par~
ziale sòllievo alle disagiate condizioni e'cono~
miche di tutti i pubblici dipendenti. Noi spe.-
riamo che siano tenuti presenti queste utili e
fondamentali rivendicazioni dei pubblici di~
pendenti, fra. cui i ferrevieri. Se questo non
si farà non potrà imputarsi ai ferr~)Vieri ~
ai pubblici dipendenti se essi faranno co-
noscer~ il loro malcontento attraverso le vie
democratiche e costituzionali che loro sono of~
ferte. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se--
natore Schiavone, il quale nel corso del suo
intervento, svolgerà l'ordine del giorno da lui
presentato. .

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

CARMAGNOLA, Segr.etario:

«Il Senato fa voti ehe il Governo vogtlia
richiamare l"attenzione del[e ProvilIlde, del
Comuni e deMe ilstituzioni di assistenz'a e he~
neficenza, 'Sulle faICo'ltà ehe loro Isi rkonooce,
c'Omp,atibilmente eon 1e dis.ponihHità dei loro
bill'and, di mig1liorare ,i[ trattamento di qu:.i:e--
seenza a favore dei titoh:lmi,di pensioni faeenti
carico unicamente sui [oro bilanci, dn ,confor-
mità dei miglioI'la:menti ,che saranno conceSSI
con decorrenz'a 1Qgennaio 1954, a favore dei
pensionati deillo Stato ».

PRESIDENTE. Il senatore Schiavone ha fa~
coltà di parlare.

SCHIAVONE. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, io dovrò svolgere qUl'sto ordine del
giorno, dal quale traggo peraltro l'occasi~n~
per toccare anche qualche argomento ad eRSO
estraneo.

Intendo fermare l'attenzione sui paragrafi 2
e 4 dell'articolo 2, poichè in essi è veramente
la parte interessante della riforma che si va

ad attuare. La riforma ha il germe nella Co~
stituzione, che peraltro parla di responsabi~
lità dei funzionari non soltanto all'articolo 97,.
ma anche all'articolo 28, ed è proprio sulla
collocazione di questo articolo 28 che intendo
richiamare l'attenz}one' del Senato. Esso si
trova nella parte prima: diritti e doveri dei
cittadini. Esso parla non soltanto dei funzio--
nari ma anche dei dipendenti, mentre l'arti~
colo 97 parla soltanto dei funzionari. La re~
sponsabilità di cui ivi si tratta è queUa che
hè, dato motivo di assegnare agli impiegati
oltre che ai funzionari, poteri formativi di vo~
lontà, vale a dire la facoltà di poter rappre~
sentare l'Amministrazione, donde questo co~
siddetto grado funzionale.

Peraltro è stato avvertito neoJ.larelazione che
questa collocazione di poteri rappresentativi
anche in ordini che non siano all'apice della
carriera, potrebbe apparire in un certo senso
in contrasto con il vincolo gerarchico. Egregia~
mente la relazione spiega che questo contrasto
non esiste e che il vincolo permane, potendo
anzi operare anche nelle forme della avoca~
zione e della delegazione.

Fermo il vincolo gerarchico, l'articolo 28 su
richiamato, che va inteso in senso lato a salva~
guardia non soltanto dei diritti veri e propri
ma anche degli interessi protetti, induce a con~
siderare in presenza di questo stemperamento
di poteri rappresentativi, quale importanza
possa assumere l'istituto del ricorso gerarchi~
co a favore del cittadino. Intendo dire che fino~
l'a il ricorso gerarchico Bi presentava in casi
necessariamente più ]imitati; la legge c:mu~
naIe provinciale lo disciplina in modo somma~
l'io. A mio avviso, quando avremo riconosciuto
poteri rappresentativi anche a categorie infe~
riori, occorrerà disciplinare in modo più com~
pleto e con maggiori garanzie questo istituto,
tenendo particolarmente conto del caso di de~
legazione dal superiore all'inferiore gerarchi~
co. In particolare, nei casi di provvedimenti per
delegazione, deve intendersi ammesse il r,icorso
al delegante contro il provvedimento del dele~
gato? Io ritengo che debba darsi risposta affer~
mativa.

Si sono presentati già casi in cui, ad esem~
pio, il Ministro della pubblica istruzione, in
virtù di legge, aveva delegato il Provveditore ~
.si questìonava se il provvedimento, consideraL;'
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del Ministro per Ja Zanga manus del ProvV'edi~
tore, fosse definitivo, ovvero in quanto adottato
dal Provveditore fosse suscettibi,le di ricorso
gerarchico al Ministro. La giurisprudenza ha
seguìto la seconda delle accennate soluzioni.

Ora amerei che per il verificarsi di casi di
delega si dichiarasse la ammissibilità del ,ri~
corso gerarchico, il che potrebbe operarsi in~
differentemente nella stessa legge delegata, ov~
vero nelle ,norme complementari di cui ha fatto
cenno il relatore di magioranza.

Presidenza del. Vioe Presidente SCOCOIMARRO

(Segue SCRIA VaNE). Entro ora nell'argo~
mento che è toccato dall'ordine del giorno. Mi
riferisco a questo proposito alla legge che ha
concesso delle anticipazioni su quelli che sono
i miglioramenti che si vanno ora a definire.
Questa legge contempla l'assegnazione di ac~
conti od anticipazioni anche ai pe'llsionati.
Dirò ancora che la stessa legge per quel che
riguarda non le pensioni, ma il corrispettivo del
servizio attivo, contempla anche gli impiegati
degli enti locali (sono gli articoli 4 e 5). Si
può presentare questa domanda: se il para~
grafo 9 dell' articolo 2 del disegno di legge in
esame vale solo per l'avvenire o anche per
coloro che sono già in pensione. Il dubbio è
risolto dalla disposizione della legge sulle an~
ticipazioni, e senz'altro deve ritenersi che non
si va a disporre soltanto per l'avvenire, ma
anche a favore di coloro nei confronti dei quali
vi è stato il collocamento a riposo. Eliminato
ogni dubbio a questo riguardo, si presenta la
situazione particolare di coloro che sono pen~
sionati degli enti locali, ma con pensioni a ca~
rico unicamente del bilancio dei Comuni. Qui
occorre fare un po' di storia. Ad un certo
momento della nostra storia legislativa fu vie~
tato ai Comuni di adottare regolamenti del ge-.
nere. Peraltro coloro che erano stati iscritti nei
regolamenti prima dell'abolizione continuavano
e continuano a percepire la pensione a carico
dei Comuni. La considerazione non è di poco
conto, perchè vi sono dei Comuni di grande
importanza come Roma, Milano, ecc. e si tratta
di categorie di parecchie migliaia di persone.
Ora situazioni di questo genere sono state prese
in considerazione dal legislatore fin dal primo

provvedimento del 1945 in sede di migliora~
menti a favore degli statali; un certo articolo
disponeva che le amministrazioni comunali
avessero potere mediante deliberazione, secon~
do le norme del caso, di estendere ai titolari
di pensione iscritti ai rispettivi regolamenti, le
norme che erano dettate per gli statali. Questo
decreto è del 30 gennaio 1945, n. 41; e la
disposizione che dava questo potere di este'll~
sione si trova ripetuta ancora nell'altro de-.
creto~legge 13 marzo 1945, n. 116, ed ancora
nel decreto 7 novembre 1946, n. 263 e nel
decreto 13 agosto 1947, n. 833, cosicchè ciò
che io prospetto in fondo non ha carattere
di novità perchè il mio ordine del giorno fa
rieorso a disposizioni del genere. Vi è però
da aggiungere pe~ esattezza di storia che dopo
i decreti di cui ho parlato è venuta la legge
8 ,apri1~ 1952, n. 212. In que~lla ocoos,iton'efu
votato dal Senato un ordine del giorno dal
quale è ricalcato quello di oggi. Questo ordine
del giorno fu anche mio. Il Senato allora lo
approvò, per cui confido che debba trovare
egualmente accoglimento quello di oggi.

Sempre per lumeggiare meglio il perchè di
questo ordine del giorno intendo chiarire che
tutta la legislazione italiana non fa che rico~
noscere un parallelismo tra titolari di pensioni
a carico dello Stato e titolari di pensioni a c~
rico esclusivo dei Comuni in virtù dei rispet~
tivi regolamenti, perchè fin dal regolamento di
esecuZione della legge comunale e provinciale
del 1889 il legislatore si preoccupava di questa
situazione e stabilì che le pensioni a favore
dei dipendenti comunali non potevano supe~
rare quelle concesse ai titolari di pensioni a
carico dello Stato. Questa disposizione la si
ritrova nel regolamento di esecuzione della
legge comunale e provinciale de11911 ; la stessa
forma oggetto di un decreto del 27 maggio
1923 che diede luogo ad una serie di contesta~
zioni davanti al Consiglio di Stato, nel quale fu
l'iaffermato questo concetto. Finalmente nella
legge comunale e provinciale del 1934 si trova
ripetuta la disposizione.

Pertanto invito il Governo a voler richia~
mare J'lattenzione del1e Provincie e dei Comuni
sulla possibilità permettendolo i loro bilanci,
di migliorare il trattamento di quiescenza a
favore dei titolari di pensioni facenti carico
unicamente sui loro bilanci, in conformità dei
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miglioramenti che si vanno a adottare per i
pensionati dello Stato. Confido che il mio or~
dine del giorno sarà approvato. (Vivi applausi
dal cenflro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore' Roffi. N e ha facoltà.

ROFFI. Signor Presidente, onorevoli cone~
ghi, dopo il dibattito del pomeriggio di ieri
in cui abbiamo sentito insigni giuristi pronun~
cial'fsi, a~cuni oontro la costituziona~lità di que~
sta legge ed altri in favore, su questo tema
non resta evidentemente molto da dire anche
se nel suo intervento conclusivo del dibattito
l'onorevole Lucifredi non ha portato (direi),
nuovi contributi alla scienza del diritto costi~
tuzionale, ma piuttosto nuovi ~ ma non troppo
~ contributi alla scienza della balistica e in
particolare de'l tiro con falso scopo. Comunque
sta di fatto che il tema non può dirsi esaurito,
perchè evidentemente ritengo che gli argomenti
addotti con molto calore e molta foga, direi
con un tono quasi apocalittico, dal senatore
Zotta non solo non hanno aggiunto un bel
nulla a quel che egli aveva detto, ma non sono
neanche serviti a convincere noi che questa
legge sia costituzionale. E questo è il meno;
il fatto è che non sono serviti a convincere il
Paese; il Paese' non è convinto dei vostri argo~
menti e non tanto per le distinzioni e disqui~
sizioni fra materia ed oggetto, ma per le in~
congruenze che sono contenute in quello che'
voi stessi avete affermato, e in quanto ha detto
in particolare il relatore onorevole Zotta e in
parte ribadito l'onorevole Riccio.

Criteri direttivi ce ne sono a iosa, ha detto
il senatore Riccio, e anche il senatore Zotta
ha insistito su questo punto e nella relazione
dice che l'articolo 2 contiene ben 14 criteri di~
rettivi, facendo passare per criteri direttivi
delle pure e semplici elencazioni ed enumera~
zioni di oggetti, ma laddove si trattava di dare
a questi criteri direttivi un contenuto con~
creto e preciso che desse tranquillità agli sta~
tali, questa possibilità è stata ammessa sì in
linea teorica dall'onorevole Zotta, ma in linea
pratica non è stata per nulla attuata.

Ma quando si dice' che il Parlamento può
in ipotesi estrema analizzare a tal punto i
princìpi e criteri da lasciare al Governo poco

più che la formulazione tecnica della norma e
stendere quasi, praticamente, uno stato giuri~
dico che è appunto direi fondamentale per la
questione di cui noi ci interessiamo, quando si
ammette questa possibilità teorica bisognerebbe
non lasciarla nel mondo platonico delle idee
ma tradurla in pratica. Se il Parlamento può
fare questo, e l'onorevole Zotta lo -ammette, a1~
lora perchè il Parlamento non poteva discu~
tere addirittura lo stato giuridico? Per qual
motivo non si poteva discutere questo stato
giuridico già pronto, già frutto !li elaborazioni
che hanno avuto un iter direi grandioso. Il
tono con cui poi lo diceva l'onorevole Zotta
lascia supporre che sia stato enorme il lavoro
intorno a questa leggina. Vi sono stati degli
studi che sono durati anni ed anni, si sono
nominate Commissioni su Commissioni di cui
sono stati a capo gli uomini più illuminati, se~
condo il parere dell'onorevole Zotta. L'onore~
vole Petrilli vi ha messo « tutto il suo acume »
e speriamo che dopo tutto. questo lavoro gli.ene
sia rimasto ancora un po'. L'onorevole Luci~
fredi poi vi ha pensato enormemente. E che
dire dell'onorevole Tupini, che addirittura di~
rige tutto l'apparato che deve dare al Pae'Se
la riforma burocratica di cui questa legge de~
lega dovrebbe essere il primo inizio, il fon~
damento, il punto di partenza? Le contraddi~
zioni contenute' nella relazione dell'onorevole
Zotta sono le stesse contraddizioni in cui si
dibatte il Governo, il quale sta facendo verso
i pubblici dipendenti la politica del bastone e
dltlla carota. La carota è rappresentata da quei
fantomatici aumenti che' in quella specie di
danza dei miliardi che ogni tanto vediamo mu~
versi nelle Aule di questo Parlamento sembra~
no addirittura meravigliosi, ma sono un po'
come i miraggi, della fata morgana: si vedono
sempre, ma in realtà non ci sono mai, sono
prodotti di allucinazioni e in que'Sto caso si
tratta di allucinazioni governative e di tanta
povera gente che purtroppo crede ancora alle
vostre promesse; ma pensiamo che ci creda
sempre di meno, perchè man mano che il tem~
po passa si accorge come queste promesse non
sono mai mantenute.

Quando si tratta di formulare dei crite'ri pr~
cisi allora si dice: è una questione di fiducia.
Non è questione di fiducia, vi sono delle leggi'
che non si possono fare anche se si ha la
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massima fiducia nel Governo. Tutto quello che
è contro i diritti dei cittadini non si può fare.
Voi per introdurre delle leggi come questa leg~
ge delega, che mette in pericolo la libertà dei
cittadini, dei dipendenti statali, che lascia i
dipendenti statali in balìa del Governo, pro~
mettete gli aumenti facendoli però precedere
dal bastone della legge delega. Ma almeno ave~
ste dato prima gli aumenti di cui gli statali
hanno assoluto bisogno, assoluta necessità in
modo d'a potere in una situazione psicologica
migliore affrontare la discussione di una legge
come questa. Voi avete detto agli statali: gli
aumenti ve li daremo., ma prima vi regaliamo
questa legge, e questo ritornello ce 10 sentiamo
ripetere ormai da anni. Quando io stesso pro~
posi in quest' Aula, in sede di discussione del
bilancio della Pubblica istruzione, una sospen~
sione affinchè fossero introdotti nel bilancio del
1954~55 gli elementi positivi, le cifre corrispon~
denti all'attuazione di ordini del giorno ac~
cettati dal Governo e approvati all'unanimità
dall'Assemblea l'anno precedente, mi si rispose
che non c'era più tempo, che non si poteva più
fare e che per quanto riguardava in particolare
la materia degli aumenti avrebbe provveduto
la legge delega. Adesso siamo aHa discussione
della legge delega e voi ci dite ancora che non
provvede la legge delega ma che provvederan~
no le leggi delegate. Staremo a vedere in se~
guito cosa sarete capaci di direi ancora. In~
somma la carota la fate vedere da lontano
e il bastone lo adoperate spesso e volentieri,
e non solo in senso metaforico come nel caso
della legge delega, ma in senso reale come stan~
no a dimostrare le spalle martoriate dei brac~
cianti. del ferrarese.

Voi dite che è una questione di fiducia; noi
diciamo di no. Quando determinate leggi sono
contrarie ai princìpi della Costituzione, si può
avere la massima fiducia nel Governo ma tali
leggi non si possono approvare. Voi quindi non
potete dire che siccome avete fiducia nel Go~
verno lo delegate a fare tutto quello che vuole.
Questo del resto è stato già ampiamente illu~
strato dai miei colleghi, nè io desidero intra~
tenermici.

Anche sulla questione della fiducia, credete
davvero che il Paese abbia fiducia in voi? Siete
proprio convinti che gli italiani abbiano fiducia
nell'attività di questo Governo, nella sua capa~

cità di fare delle leggi che vadano incontro
realmente ai bisogni dei cittadini? Ma lo sa o
non lo sa l'onorevole Lucifredi che un altro
Ministero, quello dell'interno, non solo tollera
~ il che sarebbe poco ~ ma addirittura in~
coraggi a degli atti come quelli che sono stati
denunciati qui mille volte in Aula? Lo sa che
sono state prese delle biciclette nelle abitazioni
dei braccianti ferraresi e che sono state portate
in mezzo alla strada e frantumate dalle ruote
dei camions della polizia? Esiste forse una
legge che consenta di fare questo? Non ,so
come questo si possa definire in termini giu~
ridici perchè non sono un giurista, ma a me
sembra che innanzi tutto si tratti di un furto
e che in secondo luogo si tratti di un danneg~
giamento dei beni 'altrui. Noi abbiamo denun~
ciato questi episodi, abbiamo fatto i nomi dei
poliziotti che hanno compiuto questi atti di
vandalismo, abbiamo detto in quale località
questo si è verificato (Tamara, nel ferrarese);
ebbene, niente è accaduto di nuovo, anzi il
ministro Scelba ha elogiato le forze di polizia
e a Ferrara si è fatta fare addirittura la parata
dei gloriosi reparti che avevano condotto que~
ste azioni. Lei sa, onorevole Lucifredi, che la
Po~izia è entrata notte tempo, senza mandato
di cattura o di perquisizione, sfondando ~e
porte, nelle Camere del lavoro, scassinando ~

è questa la parola esatta, poichè ho visto io
stesso queste cose ~ i cassetti per portar VIa

chissà quale terribile documentazione, come il
piano K o altro? E quando io sono andato da
un Commissario di pubblica sicurezza per dir~
gli che questo era un reato, mi sono sentito
rispondere che l,a Polizia ern entrata [à perch~
temeva che ci fossero dei ladri: pensate un po' !
Lei sia, onol'levole LulCifredi, che la Polljzia si
è recata in altre abitazioni, sempre di notte
e senza mandato di cattura o di perquisizione,
prelevando dei cittadini? Anzi, in qualche caso,
hanno addirittura prelevato la sorella di quello
che ricercavano, dichiarando che l'avrebbero
rilasciata non appena il fratello si fos~e pre~
sentato. Ma questi sono episodi addi.rittura na~
zisti! E noi dovremmo avere fiducia che la
legge sarà rispettata? Dovremmo avere fiducia
in un Governo che permette ed incoraggia que~
ste cose? Dovremmo lasciare ad esso la possi~
bilità di legiferare in questa materia così de~
licata, in cui si tratta proprio del rispetto e
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della integrità dei diritti e dei doveri degli
impiegati dello Stato? Questo è un Governo
che vuole assl€rvirli a sè gli impliegati dello
Stato, e ciò è stato dimostrato da alcune cose
che, senza uscire dall'argomento della legge
delega, ci indicano chiaramente quali siano le
vostre intenzioni.

A parte il fatto, come dicevo, che non pos~
siamo avere fiducia in generale nel Governo

~ e l'abbiamo dimostrato mille volte e conti~
nuiamo a dimostrarlo di fronte a tutto il Paese

~ c'è una questione fondamentale sulla quale
voglio intrattenervÌ.

Voi, già nel modo con cui avete presentato
la legge, e per le differenze che ci sono tra il
primo ed il secondo testo, tra la prima e la
seconda relazione, dimostrate quali eTano le
vostre intenzioni su alcuni punti fondamen~
tali che riguardano la libertà dei cittadini. Vi
siete comportati esattamente come, da un pun~
to di vista teorico, si comporta la Chiesa quan~
do dice che per ipotesi accetta il regi~e demo~
cratico, ma che, come tesi, il regime ideale
è quello di Franco, l'autorità suprema della
Chiesa su tutto lo scibile umano, sulla politica,
ecc. Queste cose sono state dette' da voi perchè
non siamo così sottili da distinguere ipotesi e
tesi, sono distinzioni tipi.camente gesuitiche.
(lnter1"Uzione del sottoseg'f'etario Lucifredi).
Forse saranno 'anche distinzi.oni governative.
Come tesi volevate abolire il diritto di sciopero
per gli statali e la avete scritto a chiare nate'
nel famosa punto 13 dell'articolo 2. Poi, quan~
do avete vista che la casa era un po' troppo
grossa, avete soppresso il punto 13. Per giu~
stificare questa concessione fatta all'opinione
pubblica, il relatare Zotta, a pagina 12 della
sua relazione scrive: « Il n. 12 sostanzialmente
non aggiunge nulla di nuavo, neanche nella
modificata formulazione proposta dalla Com~
missione. L'articolo 98 della Costituzione, pri~
ma comma, dice: "1 pubblici impiegati sono
al servizio esclusivo della Nazione". Il dise~
gno di legge governativo esprime il medesimo
concetto: "il dovere di ogni impiegato di
adempiere le funzioni di ufficio al servizio
esclusivo dello Stato". La Commissione ha cre~
duto di operare qualche modifica ed aggiunta,
puramente farmali, presentando il seguente
testo: "il diritto e il dovere di ogni impiegato
di adempiere le funzioni di ufficio al servizio

esclusivo della Nazione, nel p~",enogodimento
Mi diritti e delle libertà costituzionali" ».

Aggiunte quindi puramente formali, per cui
il pieno diritto è una pura formalità. È in~
somma il famoso trucco che, oltre tutto, si
vede. Volevate 'abalire il diritto di sciopero,
avete ancora intenzione di abolirlo, non avete
avuto il coraggio di dirlo in que'Sta legge,
avete fatto delle aggiunte che dovrebbero ga~
rantire la esclusione di questa aboliziane, ma
dite che sona puramente formali, e vi riser~
vate in altra sede, con qualche legge poliva~
lente ad altro, di riprendere La.questione.

ZOTT A, rel.al01'e di maggioranza. «Pura~
mente formali» vuoI significare che, essendo
questi princìpi consacrati nella Carta costitu~
zionale, non hanno bisogno di una ripetiziane.

ROFFI. Prenda atto volentieri della dichia~
razione e voglio sperare che la norma sarà os~
servata.

PICCHIOTTI. Però volevate abolire il di~
ritto di sciopero per 'gli impiegati della Stato.

TUPINI, Ministro senza po'¥'.tafoglio. Discu~
tiamo quello che è e non quello che doveva
essere.

ROFFI. Sto polemizzando in maniera gar~
bata con il relatore per dimostrare come il
Paese debba avere sfiducia in voi non saltanto
per dei fatti generali, per l'andamento gene~
rale deIJa vostra politica che è politica di so~
prusi, politica che viola continuamente la Co~
stituziane, ecc. ecc., ma anche perchè dare fidu~
cia significa lasciare una certa libertà d'azione
al Governo e noi dobbiamo indagare per vedere
in qual modo il Governo adopererà questa li~
bertà e per questo dabbiamo servirci del te~
sto primitivo per vedere quale era lo scopo e
quali i fini a cui tendeva que'Sta legge delega
e per vedere se il fatto che voi abbiate tolto
allcune cose più pericolose non sia un argo~
mento a favore o a sfavore della fiducia, per~
chè io nOonpossO' avere fiduClÌa in uno che era
venuto a casa mia con intenzione di rubare e,
trovandoci i carabinieri, non l'ha potuto fare.

Voi volevate .abolire il dil'litto di 'sciope'ro e
avete ritirato questa parte perchè era troppo
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pericoloso il dirlo apertamente: questo quindi
non è un 'argomento in favore della fiducia
ma in favore della sfiducia sul punto parti~
colare sul quale stiamo discutendo.

E vi è un altro argomento che riguarda
sempre la fiducia e al tempo stesso i criteri
direttivi. Voi, nel primo testo, avete parlato
~ e nella relazione l'onorevole Zotta mette in
rilievo la differenza ~ al numero 15 di questo
tanto discusso articolo 2, di' «ridurre» gli
organici, siete cioè partiti con questa inten~
zione, il che significa licenziamenti come noi
abbiamo sempre sostenuto. Poi visto che que~
sto «ridurre» era una parola che dava p'a--
recchio scandalo, diciamolo pure, tra i dipen~
denti statali e dava a noi degli argomenti di
opposizione contro i quali non avevate proprio
un bel niente da fare, avete cambiato verbo
e ci avete messo « adeguare ». Siamo d'accordo
che adeguare non equivale necessariamente a
ridurre, ma che uso si farà di questo verbo?
Adeguare significa tanto ridurre che aumenta~
re. Per sapere in quale modo lo interpreteTà
il Governo quali mezzi di indagine abbiamo
a disposizione? Bisognerà andare a vedere
quali erano le Sue inte'Ilzioni: il primo testo di
legge diceva ridurre, voi quindi dite adeguare,
perchè non volete in questo momento, in cui
si tratta di far digerire il rospo agli italiani,
palesare troppo veTità così sgradite. Ma noi
sappiamo che vi applicherete per ridurre,
come era nella vostra prima dichiarata inten~
zione.

TUPINI, Ministro senza porl(J)fogl~o. Ci
siamo impegnati a non licenziare nessuno e a
mante'Ilere il numero degli impiegati, alla
stato attuale. Questa è un impegna che ha preso
più volte e che posso ripetere.

ROFF!. Ne prendiamo atto, ma nella legge
non c'è.

TUPINI, Ministl"o senza portato'glio. Ade.-
gl,are significa armanizzare, ma quel che im-
porta è che non si manda via nessuno.

ROFF!. Prendiama atto di queste dichi'ara~
ziani del Governo. L'avervi castretti a farle
è per noi un successa.

ASARO. È previsto lo sfollamenta volon~
tario.

TUPINI, Mimistro senza pormtoglio. Non
siama in Russia dove è praibito andarsene;
in ItaJia sola chi vuole se ne va.

ROFF!. Restiama in Italia dove l'importan~
te è che non se ne vada chi nan vuole, e ve.-
niamo ad un altra punta sul quale si sono
intrattenuti molti, ma che è un punto tantJ
dalente per cui .ogni parola in più non può
essere mal spesa: la questione ecanomica. Cal
cuore siamo tutti d'accordo, vorrei dire che
la sensibilità del Parlamenta italiano, per
quanto riguarda gli statali, è tanta che nan
si sa chi ne abbia di più. È una nabile gara.
Nai siamo sensibili, voi siete ultra sensibili;
però nai non passiamo far niente, perchè nan
siamo al Governo, voi che potreste fare qual~
cosa non fate nulla. L'onorevole Zoli poi addi~
rittura dice che la questiane n.on è urgentis~
sima, non è una questiane angosciosa.

Egli ha detta che noi non abbiamo il mono~
polio della sensibilità e dell'interessàmento
circa le condizioni degli statali, però ha anche
detto ~ è una vecchia canzone che noi sen~
tiamo ormai da molto tempo ~ che que.ste ne~
cessità degli statali debbono essere armoniz~
zate con le necessità dei 46 milioni di italiani,
con le possibilità dello Stato, e per poca non
se ne usciva con l'ormai gloriosa affermazione
dell'Italia povera, di questa Italia che non può
nutrire i suoi figli, che li costringe ad emi~
grare, ed è strano che emigrano sempre i po~
veri emaii ricchi che sarebbe molta bello
che dessero l'esempio. È quindi una questione
che può aspettare. Quelli che impartano sono
i princìpi spirituali contenuti in questa legge
delega.

Con ciò si viola un voto del Parlamento del
28 giugno 1953, si violano le promesse canti~
nuamente fatte in questo c'ampa agli statali.
È la parte più contraddittoria di questa legge
e se ne rende conto lo stesso relatore quando
dice che l'opposizione si lamenta perchè d'a un
lato affeTma che non c'è bisogno dell'applica~
zione dell'articolo 81 non contemplando la legge
aumenti finanziari e dan' altro si dice che gli
aumenti finanziari sona sicuri. Ci sono o nan
ci sono questi aumenti finanziari ? Nella legge
delega non ci sono. Questo è il punto. E si
dice che non ci debbona e.ssere perchè spetta
alle leggi delegate' di prevederli. Noi a.ffer~
miamo invece il cantrario, e che si possono
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tutt'Ora fissare dei minimi, in farma di criteria
direttiva, prapria, senza indicare cifre.

l'O ha qui sott'Dcchi lo stata giuridico degli
impiegati statali francesi, per la cui appra~
vazi'One non è occorsa al Parlamento francese
una, intera legislatura, come varrebbe il sena~
tore Zotta. Nan si tratta di un poderosa cor~
pus iuris, anorevale Zotta, ma di una legge
che consta di 130 articoli ed è poco, più
grossa deUa ~egge delega. Essa è stata app'ro~
vata dall' Assemblea nazionale costituente fran~
cese cen legge 19 ottobre 1946. La data stessa
ci dice quanto p,oco sia durata, la discussione.
Noi sappiamo benissimo che in queU'epocH
molto si è lav'Orato, si è addirittura fatta la
nuova Costituzione della Repubblica francese.
E pur tuttavia hanno avuto il tempo di appro~
vare lo stato giuridico dei dipendenti pubblici.
Ora questi francesi sono certamente dei geni,
in confronta a noi, perchè, secondo il sena~
tore Zo,ua, noi Parlamento itaHano dovremmo
impiegare un'intera le'gislatura per app,rovare
uno stato giuridica che del resto è già Ip'ranta.
Infatti i fama si studi svolti per sette anni da
Cammissiani e Scttacommissioni, dalle princi~
pali menti italiane, hanno preparata schemi
nei quaIi paca c'è da madificare. Nel casa, per
e'sempio, dei prafess'Ori, di cui dirò fra paco
qualcasa, esiste una stato giuridicD studiab
nei minimi particalari, elabarata in sede sin ~

dacale, fatta esaminare da giuristi, dai dire1;~
t'Ori' generali, appravato, dal ministro Segni
che ne parlò al s'Ottosegretaria Lucifredi, stata
giuridica del maggio 1952, che andava bene
alla categaria ed al Gaverna, che fu racca~
mandata da Segni al suo successare T'osata.
stata giuridica che se fasse stata p'Ortato in
Aula sarebbe stata approvata in una sala se~
duta. Non c'era quindii bi~wgno, non dica di
una legislatura, ma nemmena di due sedute.
Era stato approvata da un Sindacata unitaria
di tutte le carrenti politiche e almena per
quanta riguarda la nastra parte i nastri sin~
dacalisti quand'O approvano qualcasa l'O fanna
in m'Oda che noi al Parlamento possiama se~
guire il l'Ora indirizzo, il che non sempre ac~
cade per vai che avete dei sindacalisti che in
sede .sindacale si camportana in un moda I:

quand'O RiÌtra~ta di condudl6'I"e iu s'ede palitica
vai fate esattament.~ il contraria e, ricevendo
questi sindacalisti delle direttive' di supina ob~

bedienza, si guardana bene dal protestare e
continuana ad andare avanti a fare i sindaca~
listi. Dunque si po,teva benissima discutere ed
appravare' can ncrmale procedura tale stato
giuridica anzichè questa, infida legge deleg'a;
l'Assemblea francese ha fatta casì. Ma vedia~
mo che c'Osa si dice nello stata giuridica fran~
eese cima til trattamenta econamic'O. Si dice
(e questo è il punto): «Il minima retributivò
non inferiare al 120 per cent'O del minima vi~
tale ». Questa è un criterio direttiva 'Onarevole,
Zatta. Lei dice che nan si patevano mettere
dene percentuali. Pensi un peco came lei è
restrittiva in questa materia, came non vucle
che la legge delega si sbattoni troppa! Del re~
sta lei dice chiaramente nella relaziane che
circa la misur'a del criterio direttiva è arbitro
il Parlamenta, il quale decide se i criteri di~
rettivi devano essere più 'O meno ampi, pE'r.
chè, tant'O, sona sempre criteri direttivi. Ma
in un ParlamentD dave vi è una maggioranza
'comp questa e nel quale i criteri direttivi sonD
ridatti al punto tale da nan essere più niente
(came se noi una stanza che misura 4 metri
per 4, la riducessimo fino a 50 centimetri per
50 centimetri; vai la chiamate ancara stanza,
ma ia la chiama canile, perchè mutando Ja
quantità ad un certo mamenta si muta anche
la qualità, c'è un salta qualitativa, direbbe
Engels), poichè .riducete la misura del criterio
direttivo in maniera tailoeda non essere più
criterio direttiva, evi'dente'mente voi fate qual~
c'Osadi contraddilttarÌ'a. Non è vera che l'a mi~
sura e la quantità nan abbian'O impartanza
nella determinaziane e nella definizione della
qualità stessa; nan è vero che H Parl'amentJ
a !sqa arbitri a, a suo piÌ'aC'ere possa dire: ia
i criteri direttivi li flaccio nella misura e nel~
J'ampiezza che credo megli'o, perchè oltre una
certa misura non sana più criteri direttivi,
ma vaghe enunciaziani che ne'll garantiscoQ;]Jo
nulla e che lasciano al Gaverna la libertà di
fare quel che vuale e di non fare bene, se~
cando quanta nai riteniama di av~re dima~
strata.

Ebbene, un criteria direttiva su cui avreste
do,vuto impegnarvi e lo' patevate (al peggia
c'era da chiedere un parere della 5a Cammis~
siane finanze e tesara e nan vedo che male ci
fasse stato), era questa. Qui, o meglia in Fran~
cia, si: di,ce: «Il trattamenta ecanamico fis~
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sato per un funzionario di prima nomina deve
essere calcolato in modo tale che lo stipendio
base non risulti inferiore al 120 per cento del
minim:o vit3JLe. n milllimo vita>le è fisSlato per
decreto del Consiglio dei Ministri, previo pa~
rere del ConsigliQ superiore del pubblico im~
piego », COlliSi'gI.iOsuperiore di cui fanno par~
te i sindacalisti in misura ,paritetica: 12 mem~
bri infatti sono nominati dalla Amministra~
zi'one e 12 dai sindacati, cosa da cui aborre il
relatore. Abbiamo letto i motivi per cui i sin~
dacalisti non dovrebbero entrare in nessun
modo nel Consiglio di amministrazione, pe'r-
chè vi' sarebbero delle ragioni di incompetenza,
perchè degli inferinri verrebbero a giudicare
i superiori, insomma tutta una serie di ragioni
che noi cono.sciamo molto be'Ile, ma che m~~
scherano soltanto. antidemocrazia e strapotere
delle alte gerarchie sui 1oro, dipendenti. Ma
continuiamo a citare: «... Il minimo vitale
non può essere modificato prima della sca~
denza di due anni, eccetto che per legge e
sempre dietro. parere del Consiglio superiore
del pubblico. impiego ». Dunque il Consiglio
superiore del pubblico impiego, quando si ve~
rifichi IiI caso, dirà che il minimo vitale è au~
mentato perchè sono aumentati la luce, i[ gas,
i generi aUmentari, ecc., e sollecita una nuova
legge; comunque, ogni due anni c'è sempre
questa possibilità. iÈ una specie di' scala mobile
che vi guardate bene dall'introdurre. Questo
prineipio del minimo retributivo fondato sul
120 iPer cento del minimo. viitale è davve,ro un
principio direttivo. Questo vi avrebbe abbli~
gato a fare le leggi delegate tenendo conto di
questo 'PT'Ìn'0ipio,che 1a }eggie de1ega dovrebbe
fissare. Ed allora gli statali avrebbero avuto
ragione di essere più tranquilli, avrebbero
d'etto: ci si fa un DJl1o.Vo.stato giurridi'co in
cui abbiamo certi svantaggi, ma per lo meno
ci viene assicurato di che vivere.

Tra gli appunti trovo un cenno sull'inter~
vento dell'onorevo.le Gi'ardina che mi serve pelT
introdurre il discorso, assai breve del resto,
che 'sto per fal"'e p'er quanto riguard'a gli iin~
segnanti. L'onorevole Giardina ha detto forse
la so1a cosa, a nostro avviso., sensata, che sia
venuta da quei banchi, quando ha d~tto che
non è del tutto d'accardo che questo dovrebbe
essere l'assetto definitivo, mentre invece il re~
latore onorevole Zotta dice addirittura che ~l

tratta di stabilire certe norme «per sempre ».
Qui si lavora ~er l'eternità; del resto v'D,iavete
il monopol,io dell'eternità perchè si'ete in di~
retta comunicazione con il Padreterno.. Per~
tanto, dice Giardina, sarebbe più opportuno
chiamarlo assetto duraturo, e noi diciamo:
speriamo che duri poco.

Se urgenza vi' è, ha detto GiardIina, vi è
urgenza di carattere economico e poi egli con~
tinua dicendo che si è fatto bene ad unire i
due problemi. Il fatto è che i due problemi
non sono stati uniti; si è fatto male a non
dire che il minimo retributivo è, supponiamo,
il 120 per cento; quello che lamentiamo. è
prùprio il fatto che i due problemi nan siano
uniti, mentre l'urgenza sta nel carattere eco~
nomioo. del problema. E anCGra l'onorevole
Giardina ha parlato dello sganciamento della
scuola .dalla burocrazia statale. Avrei voluto.
onorevole Gi'ardina, che lei fosse andato un
po' più in là ed avesse ,parlato di sgancia~
mento della legge delega, perchè non vi è mi~
gliore occaSlione per attuare questo sgall'cia~
mento e dare a questa categoria una stato giu~
ridico che tenga conto dell'analogia con queUa
della Magistratura per le particolari funziOìli
che essa svoJge.

LUCIFREDI, Sottosegretario di Stato aUlt
Presidenza del Consiglio dei ministlf'i. Veda,
senatore Roffi, per quanto riguàrda lo sgancia~
mento degli insegnanti dalla legge delega le
pOSSiO.assicurare che sono comparse di' fronte
a noi tante e tante Commissioni che avevano
una sala preoccupazione, quella di restar fuori
dalla legge delega. Ed erano insegnanti di
'Ogni oroine e grado: elementari, medii, uni~
versitari.

ROFFI. Lei dice una c'Osa inesatta. Per ciò
che rignaMa i maestri e1e1111!entari,purtroppo
questo è vero, perchè questa categoria è tal~
mente terrorizzata di perdere anche quel poco
che ha avuto quando è ,stata parificata agli
impiegati statali che teme di ritornare all)
stato brado in cui si trovava, prima di venire
accolta nella ricchissima famiglia degli sta~
tali. Avete ridotto l'Italia a tal punto che la
povera gente chiede come soml1}.o privilegio

di' essere niente meno. che impiegati statali,
questa è il loro ideale.
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N'On chiedono 500 mila lire al mese per una
amante, nè di fare i grandi industriali o i
banchieri, ma di essere riconosciuti, come sta~
tali. E ciò mi fa venire in mente quel brac~
ciante del Ferrarese che diceva ad un com~
pagna che lavora alla Camera del lavoro : «ma
tu almeno 10.000 lire al mese le prenderai? ».
Perchè per questo bracciante 10.000 lire al
mese erana una grossa cifra, cifra che qual~
cuno degli amici dei vostri c'Olleghi spende in
aperitivi da Rosati, in pochi giorni.

Questa è la situazione dei maestri elemen~
tari. Essi sono stati terrorizzati dal timore di
nan essere più statali. Ma per ciò che riguarda
i p.vofessori di scuola media le cose n'On stanno
così e faI'lemo 'Parlare qualche documento. In~
tanta lei, anarevale Lucifredi, sa bene che dal
1952 i prafessari hanno chiesta il l'Oro stato
giuridico. Ho qui la stato giuridica elaborato
con tutti i crismi dello studi'O, perchè l'ItaEa
è un Paese di studiosi: si studia malto anche
se si realizza paco. Il p.rafessare democristia~
n'O Ciriaco D'Elia in una seduta del Comitat')
centrale del Sindacato nazianale scuale medie
ci diceva: «il 7 giugno, come l.ibera cittadino,
ha data il voto ai senatari e ai deputati della
mia circoscriziane perchè facessero le leggi.
e non perchè si spogliassero d~ questa facaltà
demandandola al Gaverno. Ahimè nan passI)
apprQvare che sui miei interessi le'giferi senza
cansenso il Governa anzichè i parlamentari
a cui ho dato il vota ».

Ed il professar Modestino, membr'O autal'e~
vole del Comitato direttiva della Demacrazia
cristiana di Ferrara, dice: «ia saTho.cantro
questa legge delega perchè in essa nan vi sonò
garanzie per le sorti delle categarie)n quanto
manca qualsiasi specificaziane che determini
la pasizione delle singale categorie ed inoltre
(ecco il punto fandamentale) manca l'indica~
ziÒIle dei livelli economici ai quali le divers'3
categorie saranna inserite nella scala delle re~
tribuziani. È sammamente pericaloso che col
disegno di legge si chieda al Parlamenta di
deliberare l'anere g10hale demandanda al Ga~
verno la r1partizione, prima di tutto perchè
non è passibile valutare precisamente l'anere
globale senza valutare le fondate esigenze tU
'Ogni cate'goria ».

E mi ricordo, tra l'altr'O, che il, professor
De Giavanni, segretaria del Sindacata scuale

medie, che è un indipendente tutt'altra che di
sinistra, aprenda una riuniane in cui erano
presenti tutti i parlamentari ferraresi, com~
presa il demacristiano, an'Orevale Franceschini,
i camunisti Cavallari e Raffi e mi pare anche
il .socja.Idemacr,atica Preti, chiedeva in m'Odo
iranica: «Ma è verO' che date le dimissioni,
che nan vi ac.cupate più di leggi e che V'olete
delegare la vastra facoltà al Governa? ».

Il Sindacata nazianale era cantro la legge
delega; ad un certa punta sarà fC'rse inter~
venuta la Spirito Santa ad illuminare i dil'i~
genti del Sindacata nazianale scuole medie per
cui essi hanna modificata la l'Ora decisione, m 1.
nGn in maniera aperta.

Guardate, nel numero dellO marza 1954
dell'argaIlJP ufficiale del Sindacata nazianale
della scuala media, diretta da demacristiani,
«Rinnavamento della scuala », in una lettera
rivalta al Ministra della pubblica istruzione si
dice: «I punti espliciti di un nueva stata gi11~
ridico dei capi di istituta e dei pr<Ofessari di
rualo siano 'fissati dal Parlamento seconda la
formula che si allega ». Pai, più avanti, nella
stessa dacumento, ad indicare appunta la po~
siziane' 'Oscillante del Sindacata si dice: «Con
essi, il Gaverna davrebbe presentare un dise~
gno di legge» ~ quel1a del 1952 d'Orme da
tempo e chissà per quant'O tempo ancora do:r~
mirà ~ « cantenente nuove n'Orme sulla statu
giuridica dei capi di istituto e del personale
insegnante di ruala degli istituti di istruzi'One
media, classica, sCllent:ifica, magistrale e tec~
nica, qualara» ~ ecco la scappataia ~ «tale
materia non venisse inclusa nel disegna di
legge di delega seconda le indicaziani a part~
esposte ».

Ecco la posizione' di compromesso. AllO
marza ancara dicevano' che il Parlamenta da~
veva deliberare un nUOva stata giurIdica, mJ.
poi aggiungevana « qualara eSSa nan venga Ì'1~
elusa nella legge delega ».

DONINI. E c'Osì è nata la scissione.

ROFFI. Il Sbldacata scissiGnista, in effetti,
nan vuale che' questa materia sia inclusa nella
legge delega. Nai deprechi ama tale scission.e
per,chè siamo. del parere che un Sindacata ef.
ficiente debba accagliere' gli espanenti di tutte
le tendenze; però è certa che questa sCÌ'ssianB
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è sarta prapria in seguito alle titubanze dei
dirigenti di questa Sindacata nel nan candurre
mai fina in fanda un' azi'one cancreta. I pra~
fess'Ori quindi chiedano la sganciamento. N ai
presenteremO' un emendamentO' a questa sc'Opo,
come presenteremo altri emendamenti i quaJi
seNana a dare garanzia a questa categaria
che davrà essere trattata in maniera adeguata
all'altissima e delicatissimo compita che esoS.1.
svalge e che v'Oi tutti le ricanascete.

la rammenta anco,ra il grandiasa sciapera
dell'H dicembre della scarso annO', che fu Ullf,
data starica per il nastrO' Paese perchè per
la prima volta i professari sci'Operarona in~
sieme agli ,altri dipendenti statali. Due anni
prima., quandO' noi della minaranza del Sin~
dacata chiedevamO' di scioperare insieme agli
-altri statali, ci si rispase che la categ'Oria dei
pr'Ofessari nan aveVc3,nulla a che vedere can l
ferravieri, can i macchinisti a altri dipen~
denti statali e che l'O s.ci'Operlo si sarebbe
fatta, sì, ma separatamente, in un giornO'
stabilita, in moda che fosse ben chiara che
i professari nan valevanO' aver ni'ente a che
vedere Ciongli altri impiegati. Invece 1'11 di~
cembre della scarsa ,anno gli uamini delb
scuala si sana uniti agli aperai, a,gH impiega t
à'egli altvi 'Ordini e gradi '00 hanno s:ciope:mta
tutti insieme. È stata,quella scilo,pera, una delle
migHori espressi'Oni dell'unità del 'pO'pO'l'Oita~
liana, che veniva prapria nel m'Omenta in cui
vai valevate dimastrare che il po,pala italiano
era div1so, che nan era possibile nessuna can~
vivenza, nessuna apertura a sinistra, che nan
era passibile travare nessuna c'Oncardia in
questo. Parlamento, perchè il popala era di~
visO'. VennerO' poi i grandi sci'Operi unitari, e
questa sciapera del persanale della scuala, fatta
insieme a tutte le altre categarie degli statali
fu una manifestazione di questa unità pra~
fanda che c'è nel p'Opo,laitaliano, naturalmente
escludendO' i vari marchesi Montagna ed al-
tri, unità prafanda che vai invanO' cercate di
s.pezzare per i vastri fini di classe.

Ebbene, in quella DccasiDne ricarda che era~
vamo' tutti d'accardo" talmente d'accarda che

,qualcunO' temette che nan se ne sarebbe fatta
più nulla. PerfinO' il Santa Padre aveva rice~
vuta una delegaziane di professari ed aveva
pianta sulle IDra tristi candiziJoni eCDmmiche;
e nDi speravamO' che queUe parDle così beBè
<:cl alte, pranunciate da UJ1Iacattedra casì im~

panente quale quella del Samm'O Pantefice, spe~
ravam'O che quelle parole che trDvavanD ri~
sCDntrD anche nelle parDle pranunciate dal~
l'anDrevDle Di Vittario', da una cattedra di
altrO' genere, c'On un' altl"a base e con un' a'ltra
dattrina, speravamO' che questo, incDntra di
dattrine CDsì apposte, questa di'chiaraziane e
questa presa di pasiziane che stavanO' a dima~
strare la ste'ssa grande verità che si va fa-
cendO' luce tra gli italiani a seguitO' di gravi
fatti, CDmel'esplosiJone della bomba H, fassera
da voi intese c'Ome la dimastraziDne di un3
unità prafanda di intenti fra uDmini di diverse
dattrine e di diverse Drigini sDciali; tale unita
cDsì meravigliosa speravama si traducesse in
fatti. Quanti mesi Siano.passati lentamente ma
inesorabilmente, ma il prafessore v:a a pren~
dere il 27 sempre la stesso stipendiO' can una
manatania che diventa tragica. Andate in
mezza a IDra, carne facciamO' no,i, che carne
andiam'O in mezza ai braccianti, andIamO' in
mezza ai vrofessori, che nel casa specifico
s'Ona miei CIoUeghi.Andate a sentire cosa dl~
can'O, ed i'Omi vergagna quandO' il 27 vada a
prendere la stipendiO' che per legge mi spetta
ancara e sentO' i lara dis.c'O,rsi.Andate a fare
la fila alla Banca d'Italia e sentirete quale fi~
ducia i prafessori italiani hannO' in vai, con
che gioi,a vi dàlliIla la delega di p'ravvedere ai
loro interessi e a quelli delle lam famiglie.
Fate qUéste esperienze, sarete farse studiosi
o scienziati mena pravetti, ma sarete deg~i
uamini p'Olitici migliori, degli uamini migliari,
senza aggettivi, e varrete di più di quel che
nan valiate adesso.

Tradurremo queste nastre ragiani, che nan
sona demagagiche, ma venganc dal prafand)
del cu'Ore, dalla nostra dura esperienza persa....
naIe, in emendamenti. Ci lusinghiamo ancora
che vagli'ate accettal'li per dal"e una dim'Ostra~
zione cancreta che questa nan è una l,l"apPDla
che tendete' agli impiegati statali in generale
e ai professari in particDlare per ridurli in
schiavitù corne satta il fascismo, ma sia dav~
vera il punta di partenza di un'epaca in cui
gli uamini che servanO' la Stato. nan siano
più maltrattati, sfruttati, umiliati, vilipe'si.
(Vivi wpplausi dalla sintstra. Cungratulaziowi).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il sena~
t9re Porcellini. Nan essendO' presente, s'in~
tende che vi abbia rinunciato.
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È iscritto a parlare il senatore Gramegna.
Ne ha facoltà.

GRAMEGN A. Signor Presidente, onorevoli
senatori, la discussione sin qui svolta su1Ja
legge delega ha avuto almeno un punto sul
quale c'è stato l'accordo. Si è cioè riconosciub)
anche da parte dei senatori della maggioranza,
che, secondo la Costituzione, il potere legisla.
tivo spetta di rego1<a al Parlamento e che
solamente in casi di eccezione è possibile de~
leg:are questo potere al Governo. E si è stati
d'accordo ne'l ritenere che questa eccezione
rkorre solamente quando 'vi siano dei motbi
di urgenza e di opportunità che consigliano
il ricorso alla delega.

NeUa relazione di maggioranza, a giustifica
invece della richiesta di delega, si dice ch'3
ciò viene fatto perchè si tratta di dover legj~
ferare su p'roblemi di pretto c3il'l3lttere tecnico,
che non si può perdere tempo in lunghe di~
scussioni e che dovendosi coordinare diverse
disposizioni di legge si ritiene più ccmpetente
a ciò fare' il Governo o meglio quella Com~
missione che sarà delegata a formulare h
legge. Io ritengo che questa affermazione' del
relatore di maggioranza sia poco riguardosa
nei oonfronti' d~lla capacità del Parlamento ::t
legiferare, in quanto, dall'inizio di questa se~
conda legislatura ad oggi abbiamo avuto che
il Parlam.ento italiano ha discusso e a'P'pro~
vato circa 300 leggi e gli articoli.. in queste
leggi contenuti rappresentano un numero, non
indifferente. Se è vero, come è vero, che iJ
disegno di legge l'IigUlar1d.lant'e10 stato giuridi.co
degli impiegat~ statali e parastatali deve con--
tenere più articoli di quanti non ne contenga
l'attuale testo unic~, io penso che il Parlamen~
to, facendo i calcoli, avrebbe potuto impiegare
qualche settimana per discutere questa legge,
facendo \ quello che da tempo fa e che ha di~.
mostrato di esser capace di fare.

Ma poi si è detto anche che la ragione per
la quale si chiede la delega è quella di far
presto e, per giustificare questa affermazione.
si è affermato che gli impiegati aspettano dì
sapere non solamente quale sarà la loro posi-
zione giuridica, ma attendono di avere quegli
adeguamenti di stipendiO' che sono stati. pro..
messi. Se questo fosse vero a maggior ragione
si sarebbe dovuta accettare non solament,e

la richiesta, fatta dal senatore Bitossi, di di-
scutere con urgenza quella legge che regolavd
proprio il trattamentO' economico degli im-
piegati statali ma, perlomen~.; i commissari
della maggioranza governativa avrebbero do-
vuto accettare la richiesta di stralcio della
parte e'Conomica inclusa nella legge. Dico
stra1cio perchè mi sembra non sia bruciare
t~m:p.j, non sd<aaffrettare la decisione, dare
]R potestà ai delegati di emettere questa llegge
in un anno: ciò significa che gli impiegati
statali potranno aspettar'e un anno per vedere
adeguati i loro stipendi; la verità invece è
un'altra, la verità è che da parecchio tempo
vediamo che il Governo e la maggic'ranza go~
ve'rnativa hanno fastidi'Q di vedersi contrad-
detti, di veder discutere le leggi in Parlamento,
non vogli'Ono che il Parlamento discuta, che il
Parlamento si occupi dei prcblemi fondamen~
tali del nostro Paese e cercano di sfuggire a
que.sta discussi'one tanto più che sanno come
l~ei caso in 'esame ehe, ,se [,a lJegge fosse vellut'a
in discussione nel Parlamento, l'opinione pub~
blica sarebbe venuta a conoscenza della por~
tata della legge e delle conseguenze che dalla
sua applicazione derive'ranno. La verità è chi:)
non si vuole il controllo de:l P.arlamento, non
si vuole che il I>aese sappia la vera intenzione
che si ha richiedendo la legge delega da parte
della maggioranza e del Governo. Quale è il
vero scopo? Altri ve le hanno detto ed i,o,do~
vrò sia pur bre:vemente' accennarvi.

Dal 1948 noi abbiamo nel nostro Pa.ese la
Costituzione, la quale garantisce determinati
diritti a tutti i cittadini ita1iani e quindi an~
che .agli impiegati statali e parastataH. Per
queste categorie di cittadini vi è garanzia nella
libertà di esprimersi, di organizzarsi, di sCÌoo~
perare e di questa libertà hanno dimostra'!;."
quando è stato necessario, di S8Jperne .far('
uso. Ricordav,a, poco fa il senatore Roffi lo
sciopero dei professori delle scuole medie. Al~
tri scioperi si son,o verificati da paTte degli
impiegati statali e noi sappiamo quali sono 1e
pressioni che .sono venute da parte del Go~
verno per impedire che questo si verificasse.

Ma altri avvenimenti si sono determinat.
ne:l nostro Paes'e ,che hanno consigli>ato il Go~
verno di ricorrere alla legge delega per cer~
care di impedire o di ritardare il verificarsi
ed il ripetersi di alcuni avvenimenti. Che CDSI'!.
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è avvenuto in Italia e nel mondo, perchè il
Governo oggi in carica nel nostro Paese s,i de~
cidesse a portare subito alla di'Sicussione del Se~
nato la legge delega, la quale giaceva nei ca::\~
setti degli scrittoi della Presidenza del Consi.
glio da parecchi,o e svariato tempo'? N oi sap~
piamo che poco tempo fa vi è stata in Italia.
e contemporaneamente all"estero, una campa~
gna di stampa diretta a dimostrare l'incapa~
cità della classe dirigente' italiana a fermare
J'avanzata delle classi popolari nel nostro Pae~
se. Conosciamo tutta la campagna di stampa
fatta da riviste naturalmente sovvenzionate
con fondi che vengono dall'estero, la qua].e
campagna ha cercato di dimostrare che ormai
non c'è nulla da fare, la democrazia cristian1
è faIHta a quello che è il compito che le en
stato' affidato e che quindi altro non si dev9
fare se non aspettare gli eventi. Si è svolta al~
l'estero una campagna di stampa neJla quale
si è affermato che tutto ciò che si è fatto in
Italia, tutto il denaro che vi è stato erogato,
è stato speso inutilmente, in quanto nonostan~e
quello che è avvenuto dal] 947 ad oggi, i pac~
titi d-eUa classe operai'a, i p1artitd.di 01J'P.O's:i~
z,ione, hanno progredito e quin.di bisognava
scegliere un' altra via per cercare di ottenere
quello che la Democrazia cristiana non ha ot~
tenuto. Nel frattempo noi -abbiamo avuto là
crisi del gabinetto Pella. Vi era stata durantI'
il Governo dell'onorevole Pella mia certa tre~
gua nel nostro Paese e quella divisione in cui
si tende di mantenere il popoIo italiano era
stata in 'certo qual modo attutiva. Ma ecco
la crisi e la formazione del Govel'no Scelba
il quale, per dimostrare che non è vero queIJo
che si diceva all'estero ed in Italia, che cioè
la Demo'crazia cristiana ed i suoi alleati non
sono capaci di fare qualcosa per contenere
l'avanzat~ delle forze popolari nel nostro Paese.
come primo atto di Governo ha, intrapreso la
lotta contro i diritti già acquisiti dalle orga~
nizzazioni operaie ed ha cominciato illegal-.
mente, non tenendo conto delle dispOlSizioni di
diritto> civile vigenti nel nostro Paese, a sfrat~
tare i sindacati dalle sedi che essi legittima~
mente occupavano, -sedi che una, volta erano
dei sindacati e che poi il fascismo avocò alle
proprie organizzazioni e che oggi in forza di
una legge speciale sono proprietà dello, StatG.

M'a non è stata soltanto questa l'azione che
ha fatto l'onorevole Scelba. I senatori avranno
osservato che continuamente si fa comunicare
dalla radio il numero delle sedi dalle quali le
organizzazioni operaie sono state sfrattate.
Sentivo l'altra sera, alla fine del giornale radio
che si comunicavra, con aria di trionfa', come
ben 98 sedi sono rito-r:nate in potere deIJo
Stato e che in queste sedi sono stati portati ~

uffici pubbJici. Noi sappiamo quali sono' gli
uffici pubblici a cui si riferiva quel comuni~
cato. Sappiamo quale uso si faccia di queste
sedi che vengono- sottratte alle organizzazioni
operaie. Ma contemporaneamente alla lotta
che si fa da parte del Governo Scelba, fin dal
suo insedi'amento, contro le organizzazioni
operaie, si inizia anche la lotta contro alcune
categorie di impiegati statali e parastatali.
Durante lo sciopero che vi è stato degli im~-
piegati degli enti locali abbiamo saputo (ed
è stato qui documetato) che cosa si è fatto la
parte dei P:reretti per impredlil"eche lo sciopero
avvenisse, e quando, 10 sciopero è stato fatto,
cioè quando questi cittadini usando di un di~
ritto che la Costituzione loro riconosce hanno
sciopel'ato per rivendrcare alcune richi~te di
carattere economico, che essi avanza~ano, noi
sappiamo che i Prefetti, cioè, il Ministro- del~
l'interno onorevole Sc~b1a, sono intervenuti
per pretendere dalle amminrstrazioni comunali
che contro questi cittadini, contro questi im~
piegati venissero prese deUe misure discipli~
nari, e coniunque venisse trattenuto il salario
o lo stipendio per le giornate di sciopero che
essi ~vevano fatto.

Si è cominciata dunque' la lotta contro 1e
organizzazioni operai-e, contro le sedi, contro
a!1cune cavegOl'liledi impiegati statali, e ques.ta
lotta continua attraverso la richiesta della
legge delega, perchè si tende attraverso que-
sta legge a 'poter ,rif1arrequello cb e il falscismo
già fece nel 1922, a poter cioè ridurre ancora
nello stato, di completa. soggezione al potere
esecutivo questa categoria di cittadini tanto
benemeriti della N azione. Questa è la ragion~
per -cui la legge si. chiede, cioè si vuole: dimo~
strare da parte .dell'attuale Governo che esso
ha la. forzE! di poter contenere l'avanzata delle
forze popolari, ma si vuole nel contempo at.-
traverso la legge delega creare 110strumento
noc'essario per poter ridurre in schiavitù }a
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classe degli impiegati della Stata e degli lm~
piegati degli enti parastatalì.

Nai riteniamO' però, ancreva1i calleghi, che
se anche il SenatO' davesse concedere al Gaver~
nO' la delega a legiferare sulla .stata giuridicO'
ed 'ecanamica d,egLi impiegat.i stataili e para~
statali, anche se si riuscisse ad attenere h
legge delega,ta, il Governa nan raggiungerà il
fine che si prapane perchè a,ggi la situaziane
interna e la situazione internazionale è molta
diversa da queHa del 1921~1922; aggi gli im~
piegati statali nan sana isalati, essi hanno la
salidarietà di altre eategorie di lavarato.ri. S~
vede che mentre si agÌ'tana gli impiegati sta~
tali, si agitanO' cantemparaneamente altri la~
varatari del braccia e della mente, perchè tutti
rivendicanO', nan saIamente migliaramenti di
carattere ecanomica, ma rivendicano anche U
rispetta dei d,iritti che essi hannO' acquisita
can la carta C'ostirtuzionale e che d'a qu-esta Ga~
vel'na si tenta cantinuamente di annullare.

EccO' perchè pensiamo che se anche ciò av~
venisse, il fine che il (kwernO" si prO"pane
dì raggiungere nan la raggiungerà, il Ga~
verna avrà acuita la divisiane, avrà cercata
di pO'l're una categoria di cittadini cantro l'al~
tra, ma nan riuscirà a far di questa categaria
di cittadini, così cOlme fece a 'Sua tempO' il
fascismO', una categaria ::ampletamente alla
mercè del valere del patere esecutiva. Oggi ri
sona dffiJ:egrandi organizzaziani sindacali uni~
tarie le quali venganO' in aiuta di que.sta cate~
garìa di citta.dini, ci sana i partiti palitici che
entranO' in latta 1n sua difesa, ed eccO'perchè
nai pensiamO' che questa legge ,sia inuti[e, ad
altra nan prssa servire se nO'n ad acuire il di~
sagia, se nan ad acuire la situaziane di intolle~
ranza nella quale una pa-rte dei cittadini ita~
Jiani è stata messa, ma nan riuscirà a rag'~
giungere il ;sua scapa e noi abbiamO' fiducia
per ciò che il SenatO' vorrà respingere la ri~
chiesta di delega che il Gaverna avanza con
questa disegna di legge. (Applausi dalla sì..
n1:stra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare LubeUi, il quale ha presentata un ar~
dine del giarna, di cui darà ~g1i stessa lettur1..
Ha facoltà di parlare.

LUBELL!. Onarevale Presidente, anarevale
MinistrO', anarevali calleghi, il disegna di legge

can il quale si propane di cancedere al Gaverna
la delega per l'emanaziane di nuave norme per
la stata giuridica ed ecanamica degli impiegati
civili e degli altri dipendenti della Stata, im~
pasta il prablema della rifarma degli O'rdina~
menti buracratici su di una triplice base e pre~
cisamente: trattamentO' ecanO'mica, ardinamen~

tO' delle carriere, stata giuridica.
Per quanta riguarda il trattamentO' ecana~

mica, che è il prablema più grave e più urgente,
è nO"to,came satta la s:pinta di situaziO"nlÌ e bi~
sagni cantingenti, la retribuziane dei dipen~
denti della Stata si è venuta man manO' frazia~
nanda, in una seTie di assegni, indennità, trat~
tamenti speciali, varianti di numera e di entità,
da categaria a. categaria, pravacanda in tal
mO'da per la disparità del trattamentO' stessa
malcantenti, malumari e risentimenti fra i fun~
zionari ,ed impiegati dei V'a'ri Ministeri, ed in
speci'e fra i pens,ianati che /per ta\l.e errata e
caatica sistema di adeguamenta delle retribu~
ziani al casta della vita, hannO' subìta il più
grave' danna, perchè i migliaramenti attenuti
per lara stessa natura nan sana da cansiderarsi
pensianabili. Il disegna di legge al nastro esame
si prefigge tra l'altra di avviare a tale grave
incanveniente, eliminandO' in mO'da definitiva
tale' disparità di trattamento, fissandO' una re~
tribuziane fandamentale unica pensianabile, e
di migliararla nella sua entità.

Premessa quanta sapra, paicb.è la lingua bat~
te dave il dente duale, mi sia cansentita di can~
siderare' i riflessi di tale disegno di legge nei
riguardi dei sattufficiali e degli ufficiali delle
Farze armate. A questa pravvede l'articalo 6
che prevede l'emanaziane de'lie narme per ade~
guare il trattamentO' ecanamico e la stata giu~
ridica di tutti i dipendenti della Stata il cui
rapporto d'impiega è disciplinata can ardin1~
menti autanami.

A questa punta si prese'nta una damanda: in
quale situaziane si travana aggi gli ufficiali e i
sattufficiali di frO'nte alle altre categarie dei di~
pendenti della StatO"? Certamente in stato di
inferiarità palese, sÌ'a per il lara stato giuri~
dica, sia pel' il lara trattamento ecanamict). Il
90 per centO' degli ufficiali per la spada di Da~
mocle che pende sempre sulla lara testa e mi
ri ferÌ'sca ai crimiti di età, ha la carriera [imitata
al grado di tenente calannella, gradO' 7° degli
statali e lasciano il serviziO' all'età di 52 anni
in media, troppo giovani per essere posti in di~
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sparte, trDppD vecchi per intraprendere una
nuova carriera, con una pensiane che fino ad
ara si è aggirata sui cinque decimi degli asse~
gni del serviziO' attiva e can l'anima amareg~
giata per il mancato riconascimenta dei sacrifici
saste'lluti durante la lara carriera nell'interesse
superiare della Patria. I sattufficiali si travana
in condizioni ancora peggiori per nan avere ot-
tenuta ancora una statO' giuridica. Se si CDn~
frantano la carriera e gli emalumenti di un uf~
ficiale can un pari grado civile, si naterà quale
disparità di trattamentO' esiste fra essi. Si pren~
dana ad e'8'empiiDgli emolumenti e ;J:osviluppo
di carriera di un capo divisrone e di un colon~
nellO', grado a cui ufficialmente la massa degli
ufficiali pDtrà arrivare, in CDnseguenza degli
inesorabili ,11miti di 'età. N prima lasda il
servizio a 65 anni. Il funzianario, a 70 anni
ed anche a 75, se magistrato a professore di
università, mentre il se:condo se d'arma com.
battenbe a 54 'anni (Aeronautica) 55 (Marina)
1'6 (IDsercitO') 'con una differenza daglli 11 ai
30 anni di serviziO' in menO', e, con una perdita
di emollumenti d1 parecchi md.Jioni ana fine di
tale pe:riada, nDn compensata, certamente, dal~
l'indennità di ausiUada e di riserva. La stato
di disagiO' econO'mico e mDrale in cui vivDno
gli ufficiali e i sattufficiali è grave, e per
quanto essi si mantengano campasti e disci~
plinati per tradizione, dai IDro atteggiamenti.
per chi sa be'll leggere nell'intima del larD
anima, traspare tutta, l'angDscia del paurDSO
damani, che li cDstringerà da pensionati a più
duri sacrifici, e a più dolO'rase rinunce. La de~
lega che ci apprestiamO' a dare al Gaverna.
e preannunzio il nostra VDtD favDrevDle, .pe:r
La emanaziDne delle nDrme relative aI nuavO'
statuto degli impiegati civili e degli' altri di~
pendenti dellO' Stata, deve considerar'sj quale
fDrmale impegno da parte del GDvernD stessO',
di prendere nella dDvuta consideraziane le ri~
chi'este di questa benemerita categDria di cit~
tadini che, votati come sonO' sino al sacrificio
suprema al serviziO' della Patria, dalla Patria
stessa attendDna in silenzio ed in umiltà, il
riconoscimento tangibile delle lorO' giuste aspi.
raziDni che nel presente Drdine del giornO' riag,...
sumO': «Il Senato della Repubblica, ritenuto
che le FDrze armate con l'attuale IDro stato
giuridicO' e' relativO' trattamento economic0
SDnDle più sacrificate rispettO' alle catego,ric
civili sia perchè gli ufficiali ed i sattufficiali

lascianO' il servizio attivO' 10~15, 20 anni prima
dei parr gradO' ,civili, con rilevante perdita,
di emolumenti alJa fine di tale periDda, sia
perchè solo pO'chi raggiungono j 40 anni di
serviziO'; ritenuta che le indennità di ausi~
liaria e di riserva, che cessano a 65 anni nDn
CDmpensanD tale per'dita; cDnsideratD che la
carriera militare carriparta maggiari sacrifici
e maggiari responsabilità di quella dei fun~
zionari civi}i, impegna H Governo sul seguente
crdine del giornO' articolata nei seguenti punti :

1) il trattamentO' econamicO', came IO'stato
giuridicO' degli ufficiali e dei sO'ttufficiali del~
l'EosEircitO',della Marina e den' Aeronautica, è
distinto da quellO' degli impiegati civili;

2) per quanta rigua,rda la g:rarchia mi~
litare, i vari gradi, agli effetti del tratta~
mento econO'micD e di quiescenza, sono rag-
gruppati in varie classi in rappDrtD alle fun~
zioni eserci tate dagli ufficiali e sottufficiali e
precisamente:

A) Ufficiali: 1a dass'e, generali di CDrpo
d'armata f' gradi equivalenti D 'Superiori; 2"
classe, generali di divi'siDne e brigata e gradi
equivalenti; 3a dasSIe, cO'lonne1li; 44 dasse, te--
nenti colDnneUi e maggiDri; 54 dasse, capi~
tani; 6a classe, tenenti e sattDtenenti;

B) SoHuffidali: classe la" aiutanti di bat~
taglia e marescialli maggiDri.; 2a, marescialli
capi e marescialli O'rdinari; 3", sergenti mag~
giDri e sergenti.

3) IlcO'nglDbamentO' dei va,ri assegni at.
tualment.~ corrisposti in un unico stipendiO'
pensiO'nabile e cioè: stipendi.o e serviziO' at~~
ve; indennità militare; assegnO' integrativO'
per gli ufficiali e suppletivo per i sottufficiali;
indennità carDvita; presenza ed eventuali ali~
quate di ore stracrdinarie disposte per i civili;
indennità di valD (in atto) e d'imbarcO' nella
misura prevista per gJi ufficiali e sottufficiaH
della Marina destinati a te:rra.

4) Prima di prDcedere a tale cDnglobamen~
to, l'attuale indennità militare dovrà essere Dp~
pO'rtunamente aumentata e stabilita come se~
gue: ufficiali generali' lire 40.000 mensili nette;
ufficiali superiori lire 30.000 mensili nette;
ufficiali inferiDri lire 20.000; aiutanti di bat~
taglia e marescialli, lire 20.000; sergenti mag-
giori lire 15.000; sergenti lire 10.000.
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5) Il trattamento di' quiescenza si baserà
sui 9/10 dell'intero stipendio conglobato di cui
al n. 3.

In tal casa, la indennità speciale (riserva)
prevista dall'articolo 68 del nUOVa Stato giu~
ridico ufficiali e l'indennità speciale prevista
dall'articolo 31 dello stato giuridico dei sottuf~
ficiali, sal'anno sopp'resse. Quala'ra l'aliquota
pensiona'bile del provvedimentO' di quiescenza
si'a fissata ad una cifra inferiore ai 9/10, le
attuali indennità di cui agli articoli 67 e 68
(stato giuridico uffici,ali) e 31 (stato giuridico
sottufficiali) saranno mantenute fino al termine
previsto 'dai ri's.pcettùvi stati giuridici.

Dapa tale: termine saranno mantenuti gli
assegni di cui agli articaIi' 68 e 31, vita na~

.

turaI durante degli interessati, rid'o'Lti ai 9/10
non riversibHi.

6) In relaz,ione a quanto propasto can i
numeri 3 e 4, si prospetta l'O'ppO'rtunità di
fissare i nuO'vi stipendi cO'nglDbati, tenendo
presente che questi sianO' adeguati all'alta fun~

zÌ'<me morale e di responsahilità deI:e fO'rze
armate, al lara prestigio, aJil"alta spir:ita di
sacrificiO', cui esse devonO' rispondere in ogni
mO'menta e alle rparticalari candiziani di car~
riera che, come è nata, prevedDna bassi limiti
di età.

Pertanto, è nei voti dei quadri delle fDrze
armate che il loro trattamento ecanomicO' nan
sia, comunque, inferiare per gli ufficiali a nes~
suna altra categDria dei <iipendenti della Sta~
tO', e, per i s'ottufficiali, non inferiore a quella
della categaria esecutiva.

7) Il provvedimentO' di quiescenza stabj~
litO' sui nuavi stipendi sarà esteso agli uffi~
ciali e ai sottufficiali già in congedo con una
nuO'va ,ri[iquidazionre d'eille IO'ro pens,ioni.

CERULLI IRELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CERULLI IRELLI. Se permette, signor Pre~
sidente, vorrei fare una brevissima, te:legrafica
dichiarazione. Ho rinviato all'ultimo mementO'
il miO' interventO' peI"Chè valevo che la mia di~
chiarazone fosse ascoltata dall'onorevole re~
latore.

PRESIDENTE. Parli pure.

CERULLI IRELLI. L''Onare'Vole relatO're,
nella sua pregevolissima relaziO'ne, ad un certa
punto, a titolo esemplificativo, ha elencato
quali sano, a SUDgiudiziO', le amministrazioni,
i corpi impiegatizi, che hannO' la possibilità .l1
avere la casì detta autanamia, di rientrare cioè,
se no~ erro, nell'rarticolo 6 del disegnO' di legge
in dils'cussione. A titolO' esempiJ.:i.ficativoil re~
latare accenna alla Magistratura, al corpo de~
gli insegnanti e, mi pare, ai militari, ciaè a
tre categarie soltanto.

Naturalmente iO'credo che l'espasizione: del~
l'onarevale relatore non sia che una esempli~
fieazione: evidentemente le amministrazioni
che' hanno carattere autonomo sono e restanO'
tutte quelle che sona indicate cO'me autonome
nell'articolo 14 del decreto legislativo 1923
sull'ordinamento burO'cratico. Cioè, tria le am~
ministrazioni a carattere autO'nomO', va cem-
presa anche l'amministrazione degli esteri, e
in particolare la .carriera diplomatica,.

Tengo ad affermare quant-o- precede anche
per evitare che si debba dar luogo successiva~
mente a tutta lavoro di interpretazione. L'O'no~
revole rel,atore, nella sua risposta, riprenden~
do il tema del miO' interventO' potrà ad ogni
buon fine confermarlO'.

PRESIDENTE. Non essendovi altri orator~
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discussione
generale.

Il seguito della discussione è rinviato alla
'1ro,ssima seduta.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Si dia lettura della interrO'.
gazione con riehiesta di risposta, scritta per~
venuta alla Presidenza.

CARMAGNOLA, Segretario:

Ai Ministri degli affari esteri e del tesorO',
per sapere se è intenzione del Governo di pa~
gare i buoni di requisizione di beni privati
fatta dai britannici nelle ex colO'nie durante
l'ultima guerra o se i nostri connazionali de~
vona attendere il pagame'ntO' dei buoni stessi
dal GovernO' britannico.
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Una decisione è attesa con giustificata ansia
da tanti connazionali che versano in partica~
lari condizioni di bisogno (583).

SANTERO.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunir!'!i
in seduta pubblica lunedì, 19 luglio, alle ore 16,
col seguente ordine del giorno.

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Delega al Governo per l'emanazione delle
norme relative al nuovo statuto degli impie~
gati civili e degli altri di'Pendenti dello Stato
(232).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Abolizione dell' imposta sulle rendite
degli enti di manomorta (575) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. Fissazione di un nuovo termine per
l'emanazione del testo unico delle disposi~
zioni concernenti la disciplina fiscale della
lavorazione dei semi oleosi e degli oli da
essi ottenuti (498).

3. CARELLIed ELlA. ~ Apporto di nuovi
fondi alla Ca&sa per la formazione della pic~
cola proprietà contadina (.l~P).

4. STURZO. ~ Provvedimenti 'Per lo svi~
luppo della piccola proprietà contadina
(499).

5. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

6. STURZO. ~ Modifica agli articoli 2 e
3 della legge 11 marzo 1958, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Gorte co~
stituzionale (82).

III. Seguito della discussione .del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
,stero del bilancio per l'esercizio finanziario
dal 1<>luglio 1954 al 30 giugno 1955 (490)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta alle ore 12.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore deU'UfficlO Resoconti


